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NOBILISSIMO SIGNORE. 
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'A Comica ben regolata fu giudica- 
to fempre dai faggi che formafTe una 
parte effenziale della pubblica educazio- 
ne . Tanto maggiormente ciò fi verifica, 

al- 
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allora quando fi rapprefentano nobili c 
ben teflute Tragedie, poiché l 1 orro- 
re del VÌ2Ì0 vi è più vivamente di- 
pinto , e V interefle che prendono li 
fpettatori per la virtù fi comunica ad 
elfi coi mezzo tenero infieme, ed effir 
cace della compalfione , che vale a dire 
coi fentimenti della natura . Il piangere 
nelle difgrazie degl' Innocenti , il fre- 
mere fulle perfecuzioni , e le cabale dei 
Tiranni non fono forfè gli effetti della 
voce dell' umanità che parla al cuore 
delli uditori, e li obbliga a mefcolarfi 
in quelle cataftrofi luttuofe , benché re- 
mote, e dalli epifodj abbellite? 

À me fembra ficuramente che quan- 
to più una nazione fi moftrerà fenfibile 
e intenta a tali fpettacoli , tanto più do- 
vrà giudicarli che fia benevola f cuita , 
e virtuofa . U efempio di Atene e di 
Roma nei fecoli trapalfati giuftifica la 
mia opinione,, ed è ovvio il vederlo 
rinnovato in Firenze in fimili cafi , giac- 
ché con un filenzio eftetico ed affettuo- 
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fo vi fi ammirano ed afcoltano le azioni 
tragiche , ofando appena qualche volta 
interromperlo la loquacità importuna , 
o per dir meglio il fufurro indolente 
degli fvogliati. 

La prefente bella Tragedia ricono.- 
fce per autore il celebre Signore di Vol- 
taire, ed oltre ai pregi comuni alle al- 
tre di quefto infigne Maeftro nella Tea- 
trale difficile poesìa , ha la noftra il me* 
rito della novità, nel foggetto, nella 
condotta, e neir invenzione . Le pallio- 
ni più moventi e più forti non ottante 
V energìa, e V artifizio col qtiale fon 
colorite , vi confervano il carattere a- 
mabile di una femplice ingenuità, e di 
un vero non alterato dalla mollezza , o 
dalP alterigia , o dalla foverchia elo- 
quenza dello Scrittore . L' eroifmo in 
quefte circoftanze non prende gli ab- 
bigliamenti dalla fantasìa dei Poeta , ma 
fi difvcla tale quale è . La traduzione 
anch' effa , fu cui ha travagliato un dot- 
to noftro Concittadino ( che per mode- 



VI 

ftia nafconde il fuo nome ) non folo 
non fa alcun torto , ma dà in molti palli 
rifalto all' originale - 

Altro a me non reftava da fare, 
che fcegliermi un Mecenate > le prero- 
gative del quale combinaflero efatta- 
mente coi credito del famofo compofi- 
tore Francefe, c di quello non meno, 
che mediante la fua fedele verfione ne 
ha fatto dono alle noflre feene - Chiun- 
que ha V onore di conofeere VS. Illu- 
strissima fa perfettamente di quante 
iuiigni e rare doti Ella fia ricolma ed 
adorna , le quali aggiunte allp fplendo- 
re non comune della Profapia ? ed alle 
riprove già date del fuo valore nelle 
imprefe più azzardofe di Marte la fan- 
no fubito ravvifare come uno dei più - 
cofpicui, e degni foggetti che vanti la 
Patria noftra , in quella guifa appunto 
che prima d* ora potè vantare un Piero, 
ed un Gino fra gli fuoi gloriofi Antena- 
ti . Ecco dunque che io fono pervenuto 
ai fine propoftomi con efito fortunato • 

I/Epo- 



vie 

V Epoca del r ifor girne nto del Tea- 
tro Italiano che fi desiderava da tanto 
tempo, fe non è per anco comparfa, a 
gran paflì almen s' avvicina, mercè la 
vigilanza , il criterio , ed il gufto di chi 
al noftro prefiede fotto gli aufpicj So- 
vrani vi fi calzano con decoro i cotur- 
ni , mentre fi rigettano le infipidezze 
Ifrrioniche* che fi applaudivano prima. 
E' vero che vi fono alcuni intolleranti 
li quali nulla perdonano, e vorrebbero 
vedere in un giorno gareggiare con 
quelli della Senna , e del Tamigi i Tra- 
gici noftri Lavor j < Non fi giunge così 
tofto al fublime > e bifogna avere qual- 
che indulgenza al genio popolare , il 
quale mai fi riforma che a gradi , nò 
tutto ciò pure , che ci viene di là dalle 
Alpi ha V impronta dei gufto, e deila 
perfezione . 

Voi , Illustrissimo Signore, col gra- 
dimento della mia offerta venite a con- 
tribuire egualmente quanto che ogni al- 
tro ad effere il riftoratore del noftro 



Vili 

Teatro, onde implorando fopra la con- 
tinuazione del Voftro alto Patrocinio, 
con profonda venerazione mi fegno 
Di VS. Illustrissima. 



UmiRfi. Devotifs. Obbligatifs. Servitore 
L'EDITORE. 
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ARGOMENTO. 



SOZAME, vecchio Generale, bandito dalla 
Perfia , fon già quatti anni che vive refu- 
sato in Sàzia . Pajfato il detto tempo egli ma- 
rita la fua figlia OBEIDA al giovane IN* 
D ATIRO, figlio di ERMODANE, abitante 
d' un Cantone di Sàzia . Al AMARO Prin- 
cipe del Sangue Reale di Ciro f la pajjione del 
quale à cagionate le difavventure di SOZA- 
ME , e che P amore , e i rimorfe conducono 
in Sàzia , fente il matrimonio d' OBEIDA $ 
la quale arde tuttavia per P antico fuo aman- 
te . Furiofo , accecato , propone un combatti* 
mento a IND ATIRO , e f ammazza; ma egli 
è prefo , e carico di catene . In ordine ad una 
legge degli Sciti OBEIDA fi vede coftretta 
a Sacrificare con le proprie mani P uccifore 
del defunto fuo fpofo ; ma mentre fi accinge 
a dar la morte ad ATA MARO, uccide fe 
ft'JJ*. 
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ATTORI 

ERMODANE Padre d' Indatiro, abi- 

tante d' un Cantone di Scizia , 
INDATIRO . 

AT AMARO, Principe d'Ecbatana. 
SOZAME , vecchio Generale Perfiano , 

ritirato in Scizia . 
OBEIDA , figlia di Sozame . 
SULMA, compagna d' Obeida. 
IRCANO, Miniftro confidente d'Ata- 

maro . 
Sciti, e Perfiani, 



AVVERTIMENTO DELV AUTORE. 
Le linee — che fi troveranno nei verfi di quefta Tra- 
gedia , accennano le paufe , i filenzj,e i tuoni di 
voce o dolce , o alta , o affettuofa , che Y Attore 
deve adoprare, in cafo che fi debba rapprefen- 
tar fulla Scena . 

// Traduttore avverte , che fi e fer v'ito deW edizione di 
Qinevera , per non aver' avuto in tempo quella di Pa- 
rigi * nella quale Mnfieur de Voltaire a fatte alcune 
foibe aggiunte , e correzioni alla prefente Tragedia t 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

( Il Teatro rapprefenta una piccola Selva , e una Ca- 
panna compolla dall' intreccio di diverfe piante , 
con un Tedile di verdi cefpi : in lontananza Cam. 
pagne fparfe di Capanne.) 
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Ermodane , Indatiro , e due Sciti coperti di pelli 

di Tigri, o di Leoni. 

Ermodane . 

♦ •# • • * • % . . • . . 1 

INdatiro, mio figlio, e qual fi tenta 
Imprefa temeraria? e ben, quai fono 
Gli ftranieri oflervati? e quale ardita 
Gente varcò d'Immao gli orrendi gioghi? 
Apportan forfè repentina guerra 
Alle rive dell'Orai in quelle noftre - . 
Innocenti forefte e che fi cerca? 

Indatiro. , 
I valorofl miei compagni ufeendo 
Dai loro afiJi , incontanente al mio . 
Fianco fi unir con quel coraggio iftefib, 
Onde foglion fovente a ftuolo a ftuolo 
Correre ad affrontar le tigri Ircane . 
Piccola truppa , ma concorde aduno, 
Preparata a incontrar perigli c morte , 

A Con 
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Con cui mi avanzo de'Perfiani in traccia. 
Nò lunge andiam, che d'improvvifo appare 
Giovin garzon, che ne prefente un verde 
Ramufcello d' olivo . Incorno il cinge 
Drappel di gente riccamente adorna . 
Splendon le vefti fue di gemme ,• e d'oro, 
Ed il turbante fi diftingue appena 
Sotto l'Indiche perle. Ei chiede intanto 
Parlar (cosi die' egli) al Re di Scizia. 
Ufate noi le ceremonie prime, 
Gli facciam noto , che il sì facro in Perfia 
Titol di Signoria, fin dai vetufti 
Secoli della Scizia è ignoto a noi . 
a Siam tutti eguali in quelle amate rive , 
= Senza vafTalli, fenza Re, congiunti 
= Da fraterna amiflà , liberi tutti . 
* Ma tu che porti in quelle arene? in feno 
= Ai tu pace, ai tu fede, o infidie, e guerra? 
Tra fuperbo , e tra mite allor foggiunge 
Che mentre feorre della Perfia intorno 
Le vicine frontiere , ei vuole infieme 
Oflervar per diporto il Popol noftro 
Per la fua libertà, pei fuoi coflumi 
Celebrato cotanto . A tali accenti 
Il cuor n' efulta . Ma fui volto imprefla 
Io gli vedea non fo qual' ombra, o fegno, 
Di cupa noia, o di configlio afeofo. 
Pur fi offre in dono alla fua ricca gente 
Le dai noflr' archi infanguinate fpoglie 
Di belve abitatrici in quefti bofehi ; 
Lanufi velli, e tuttociò che dona . * 
Indulgente natura al noftro 



Ci 
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Di più frecce , faretre , archi , ed arnefi , 
Strumenti di valor, non mode vane. 
Quindi pur' eflì ai noftri intenti fguardi 
Deirarti appreftan le fuperbe prove, 
Efca della mollezza, ove tra Toro, ^ 
E trai ferici punti il luflb fpiega 
Quanto d' inutil ferba . I ricchi doni 
Noi però ricufiam , doni che troppo 
Dal viver noftro fon lontani , e rroppo 
Delle femplici noftre ufanze fchivi, 
Orgogliofi nemici di natura. 
La vana pompa di grandezza infulta 
Alla miferia. Alfin di loro offerte 
Accettiam le minori, e fiam più grandi 
Così del donator , fprezzando i doni . 
: .Pofcia per noi lor fi concede , il dritto . ; 
* *Vg* V£ infidiare , o cacciar, di tender lacci 

* O fopra i piani, o dentro ai bofchi, o i fiumi, 
Qual' abbian di predar maggior vaghezza. 
Concenti allor dei noftri amici inviti 
Ci fiottano di eguali , e in un fi giura 
Di leale amiftà fede fmcera. 
Qiiefto farà per noi , Padre, lo fpero, 
Dj' più felici dì. Vedranno intanto 
I noftri giuochi , i facri riti , e i vezzi 
D' Obeida la bella , e i miei contenti. 

Ermo n a ne. 
Ah figlio ! e dovrà dunque in feno ancora 
Ai noftri bofchi trionfar la Perfia ! 
Ti à vinto Obeida la tua cara; eppure 
Ella nacque Perfiaaa , e tu lo fai . 

A 2 In- 
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Indatiro. 
Anch' io lo fo ; ma in quefto clima, o in qi 
Ch'ella aveflè i natali alfin che importa? 

Ermoda ne. 
Suo Padre ancor lo flato fuo mi cela. 
Quattr' anni fcorfer già da eh' egli gode 
In un con noi la libertà , la pace , 
Che ci donan gli Dei , ma pur malgrado 
La confidenza noftra egli non fpiega 
Qiial ragion l'obbligafle in quefte arene 
A condnr la .famiglia . Io però veggio ■ * \ 

Dal fuo parlar , che da una corte ingrata 
Efule vien , che gli fon tefe infidie. 
Tra'rifchi la virtù qua nt* è più bella, 
E merita più ftima ! Io ne flupifeo 
In veder come in un'età che raro 
Gli ufi invecchiati con natura oblia, ' s • 
SI facilmente , dalla Reggia ufcito , 
Le noftre leggi, i noftri modi apprefe. x 

Indatiro. 
Ah che del padre la vezzofa figlia 
Vince il merto d' affai . D' ambedue i fefli 
Unifce le virtù . Lo credereste ? 
Ella è bella , ed umile . Io per me credo 
Che fia da germe illuftre in Perda nata. 
E di fua nobiltà ben chiaro attefta 
L'animo grande SÌ, ma fenza orgoglio. 
Nella prolpera forte , o nella rea 
Sempre è liftefla. In tutta umil fi prefta, 
Vile però non mai. Softiene il padre, 
Mif-ro padre, nell'età cadente , 
Lo confola , lo ferve , unqua ne crede , 

Quan- 



Quantunque adopri, il fuo dover compita. 
Non nata alla fatica, e non avvezza, 
Oftinata s' indura j onde fovente 
Riporta palme in mezzo ai noftri giuochi 
Ruttici , è ver , ma di guerriera gente 
Efercizj ben degni. In fomma è tale, 
Che vanta il primo onor tra f altre bello 
Delle noilre contrade, e il Ciel cortefe 
Ogni dì crefce in lei qualche bellezza* 



Degna dell'amor tuo la credo anch'io; 

Ma d'onde avvien, che il genitore in quefto 

Soggiorno accolto, affai di lei più adatto 

Agli ufi degli Sciti , egli che adora 

Le noftre leggi cosi ben prefcritte 

Dall' antico coftume , a noi congiunto 

Per vincolo d' amor come fratello , 

Fin qui del Aio deftin nulla palefa ! 

La profapia, i natali a che nafconde? 

Ciò che ne illuftra volentier fi narra. 

Ed io dovrotti abbandonare in braccio 

D' un ceco amor , per cui ti unifci al fangue 

D' uno ftranier , che teme efferci noto ? 



Liberi fenfi , generofi , e giufti , 
Mi porta affetto, infin d' Obeida è padre* 

Ermodane. 
Almen fi afcolti. 



ERM ODANE. 




Indatiro. 
i, nutre però nel feno 



A 3 SCE- 



SCENA IL 

Ermodane , Indatiro , c Sozame . 

IND ATIRO. 

V/ Magnanimo vecchio! 
Caro concittadin di noi paftori! 
Dunque i Perfiani in così lieto giorno - 
Venuti in Scizia affitteranno al nodo , 
Che in un ci lega! Ed io dalle tue mani 
Riceverò si prezioib dono, 
Che mi faria men caro il tron di Ciro, 
Su cui fi finfe ai fommi numi eguale! 
Fe' miei più cari il giuro , è per la luce 
Che ne illumina il giorno, in te ripongo 
Quefto mio cor, come in mio padre ifteflb 
Ti adoro quanto lui . Ma che ? tu piangi ! 

Sozame, 
Piango per tenerezza, e lè puf quefto 
Fortunato Imeneo , d' onde ne attendo 
La mia pace, il mio ben, de' mali miei 
Giunge a faldar la dolorofa piaga, 
Ne refta , oh Dei ! la cicatrice . I beni 
Rammentan fpeflb i già pattati affanni. 

I ND ATIRO» 

La tua virtù conofeo , il duol mi è ignoto : 
E che ti affligge ? Il mio candor (incero 
Merita che il tuo cor fi (Veli al mio . 

Ermodane. 
Sopra la noftra fe feoprir tu puoi 
Ogni fegreco, anzi lo devi. 







bOZAME. 

O figlio! 

O mio caro Indatiro ! A me fommefla 
E* la mia figlia , il sò ; dei fommi Dei 
L' unico don che mi rimanga è quefto. 
Io bramai le fue nozze, io le preltai 
Configlio al buon voler ; ma non per quello 
Con la fovrana autoricà di Padre 
Obbligarla vogl'io. Scelga, rifolva, 
Secondi il fuo piacer. Così ti guidi 
A formar si bel nodo il tuo buon padre. 
La faggia libertà, che in quefte regna 
Amabili contrade oggi governi 
La fofpirata unione* Intanto lafcia 
Ch'io parli lòlo coli' amico. Or vanne, 
E qualunque la figlia in tuo favore 
Decreto formerà, concorde e lieto 
Io noi rivoco. Va', tu del fuo core 
Vinci gli affetti , o figlio , unica fpeme 
Di mia tri(ta famiglia; i miei fon vinti. 

Indatiro. 
Dai tuoi teneri ampleffi a lei ne volo. 

SCENA IIL 
Ermodane, e Sozame. 

SOZAME. 

RI pofi amori , amico , all' ombra amena 
Di quelle frondi rozzamente unite, 
Su quefto feggio che formò natura. 
Odio, è gran tempo, i padiglioni, e l'opre 
Dell' arte iwiuftre nei palagi adorni, 

A 4 E R - 
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Er Al ODANE. 

Dunque eri grande in Perfia ? 

SOZAME. 

Sì. 

Ermodane. 

Ma quefto 
Perchè celarti tanto tempo? i grandi 
Io già non odio. Dalla Per/ia lìetìà 
Altri ne vidi in quefli noftri bofchi 
Venir vagando, ed il coftume altero 
E generofo ne lodai, mi piacque. 
So che l'uomo all'altr'uom nafce fimile; 
Ma non ignoro ancor , che deefi a quelli , 
Che un Re prefenta per efempio al volgo, 
E rifpetto ed onor ; nè deve il noftro 
Libero fiato dar la norma ai regni. 
Temefli forfè , che il leale affetto 
S' intiepidifle in me ? temefli invano • 

SOZAME. 

Perdona al cor d'un genitor, s'io tacqui 
Troppo fin qui gli ambiti onori, e il fato, 
Che infelice mi tratte in tante pene. 
Tutto ò perduto; in me conferva folo 
La mia figlia un foftegno ; e mio timore 
Fu che la colpa, e la vergogna altrui 
Non ofcuraffe all'innocente il merto. 
Odi d' entrambi la dolente iftoria. 

Ermodane. 
Afciuga il pianto, e parla, (i) 

SOZAAIE. 

1 Io fotto Ciro i 
** Vin- 

v Strgono fimbcduTT — — " 



/ 
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Vinfi il furor de f popoli nemici. 

Ebro di quella gloria a cui fi corre 

SI volentieri incontro , io pur con V armi . 

Domai T Ircania indomita , e fuperba 

Dell* fua libertà . 

Ermodane. 

Quanto compiango 
Quefto libero un di popol foggetto! 

SOZAME. 

Anch' io , credilo amico , in quefto feno 
Deteftai mille volte il folle onore 
Di tante morti , i fanguinofi allori , 
Le imprefe de' tiranni, il reo deftino 
Dei popoli in catene , e tanti Stati 
Per vii mercede, defolati e vinti . 
Finalmente fu me Ciro fpargendo 
Di fua grandezza i genercfi doni 
M' arricchì , mi diftinfe , e tra i più fidi 
Configlieri di lui fui pofto anch' io . 
Il protettor mori. Tofto la forte 
Mia fi cangiò. Lafciai l'iniqua corte» 
Ove Cambife, temerario illuftre, 
Era fucceffo indegnamente al padre» 
Ecbatana di Media un di Regina 
Nelle fue mura mi raccolfe , ignoto 
Per viver di mia vita i giorni eftremit 
Ma governando della Media il regno 
Il fratello del Re, Mergi l'ingiufto, ' 
Tentò condir la mia cadente vita 
D'amariffima pena; un fuo nipote 
Giovine ardito, generofo in vero, 
, Prode , e fors' anco amabile * m$ troppo 

Di 



Di fue paffioni abbandonato al corfo , 
Tenendo a vile la di ciò dolente 
Amorofa conforte, arfe di fuoco 
Per Obeida mia figlia ; e a tal ne giunfe , 
Che rapirmi tentò con forza audace 
Quefto, che ancor m'avanza unico bene, 
La fpeme de* miei giorni, il mio conforto» 
Atamaro è il fuo nome . Amor sì infame 
Mi copria di roflor, mi dava a morte* 

E&MOD A NE. 

Nè trafiggerti a queir indegno il feno? 

SOZAME. 

Ofai di minacciarlo. Obeida quella 
Fu che vinfe fe ftefTa, e me ne indufle 
A fuggir lungi dai trafporti infani 
D' uà' indomito fpirto . Era già morta 
La genitrice; io folo ebbi la cura 
Di corla al Prence . I cortigiani iniqui 
Dell' empio Mergi incoraggiti e pronti 
A parlar contro me nel mio più raro 
Comparire alla coree , ufaro tutti 
Gli ordinai j artifizj in mia ruba. 
Facendo p mpa di pietade , intanto 
Nafcondevan la man che mi tradiva . . 
E' colpa in Media , e in Babilonia ancora 
Difender l'innocenza in faccia al trono. 

Ermo dane. 
O di vii ferviti! leggi inumane ! 
Come! di Perfia al trono il pianto è colpa? 

S O 7 A M E i 

Deve tacendo fòpportar, chi prova 
(E lia chiunque) dell'ingiuria il pefo. 



XI 

Ermodane. 
Ma cu come cercarti onor sì fatto 
Che avvilifce cotanto ? 

SOZAME. 

* (i) Io ne arroffifeo 

In ripenfarvi ancor. Tutto fu dunque 
Tentato contro me, quanto potette 
( E non indarno ) macchinar la frode » 
Per rapirmi fortuna, onore, e vita. 
Mergi condanna la mia tefta , e fono 
Le cariche divife, e tolti i beni , 
Della mia fervitù giuda mercede. 
Intrepida la figlia il tutto foffre 
Per l'amor di fuo padre; e della forte 
Piegandofi al rigor, me ne accompagna 
Trai perigli di morte , e nella fuga . 
Si parte in fretta , per montagne , e valli 
Avanziamo il cammin , del Tauro in fine 
Si arriva ai gioghi, e ne vinchiam le cime. 
Giunto, grazie alli Dei, tra quelle felve 
Qui ritrovai quella tranquilla pace, 
Ch' erami feonofeiuta . Io qui tra voi 
Efler nato vorrei. L'unico affanno 
E' il rammentare al termin di mia vita 
I dì eh' io feorfi tra le odili imprefe , 
Nei palagj dei Re, lungi da quefto 
Beato albergo , ove giuftizia impera • 
Ma temo, oh Dei! che la mia figlia al fafto 
Avvezza un giorno , ed or fepolta in quelle 
Selve non ferbi dei paffati onori 
L'importuna memoria ancor nel feno. 

Te- 

(ij Si alx.*n9. 
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Temo che la ragion , ]' amor di figlia 
Non fien debole usbergo al cor di donna 
Per tanto tempo affafcinata, e vinta 
Dall' inganno de' fenfi , in mezzo al vano 
Splendor di nobiltà. Quella la nuova 
Sorgente è de' miei mali, e fpeflb il varco 
Indi fi fchiude nuovamente al pianto. 

Ermodane. 
Ma qui che temi ? Obeida qual rammenta ? 
Dei fuoi paflati dì, che dei prefenti 
Non ceda al paragon ? Libera , amata , 
Onorata tra noi, qui non alterna 
Colla pace del cor gl'interni affanni. 
La libertà che regna in quefte fpiagge 
Di ricca fervitu fupera il prezzo. 

SOZAMK. 

Se la mia cara Obeida fprezzafle 
La Reggia al par di me, morrei contento. 
Ma tu conferva d'amicizia in pegno 
Quanto fin' or t' eipofi . I miei paffati 
Dolori, le grandezze, i dubbj miei 
Non rivelar giammai. Fedel naicondi 
Tutto al tuo figlio : al ilio lincerò amore 
Potrian rompere il corlo i miei fofpettU 

Ermodane. 
Va', tei prometto; ma d'illuftre fchiatta 
Sappi che quivi ogni paùor ti crede ; 
Nè però fei men caro, io terrò cheto 
Tutto il reftante, e più d'ogni altro al figli* 
C^he ne fora agitato, 



SCENA IV. 
Ermodane, Sozame, e In»atiro. 
Indatiro. 



o 



f Beida è mia, 
Obeida il cor mi dà > fe tu '1 concedi , (i) 
Se mio padre è contento . 

Sozame. 

Ambo fiam pronti. 

La noftra voglia dalla tua dipende. 
Quefto gran giorno , amico , è il faufto giorno , 
Che mi richiama a nuova vita, e vero 
Della tua patria cittadin mi rende. 



I . I 



SCENA V. 
Sozame, Ermodane , Indatiro, e uno Scita 

. lo Scita. 

VEnerabili vecchi, a voi fia noto,^ 
Che giungeranno tra momenti al voltn 
Rullici alberghi gli ofpiti novelli . _ 
Il Duce lor brama veder trai Sciti 
Un guerrier ch'ei conobbe al campo in Media, 
Domanda a tutti ove nalcofo viva 
Quel eh' ei tanto cercò vecchio infelice. 

Ermodane. 
O Ciel ! tra le mie braccia ancor queir empio 
Verratti ad infeguir ? (2) 

In- 
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Indat I RO. 

Come ! s' infidia 
Sozame da colui? Morrà l'indegno. 

Lo Scita. 

Generofo Perdano ei qui non venne 
A disfidare un' innocente e prode 
Popolo di paftori. Anzi egli fembra 
Da profondo dolore oppreflb e vinto . 
Forfè, chi fa? nei noftri amici alberghi 
Efule fugge da una corte fempre 
Di vicende feconda, e di mine. 
Già prima d' ora a quefte fpiagge iftefie 
Giunterò fianchi dalle ree tempefte 
Dopo lungo penar naufraghi, afflitti 

I Grandi della Perfia; e i noftri rozzi 
Coftumi affai più cari ebber, che i modi 
Di tradir , d' ingannar civili e colti . 
Sembra fiero coftui , ma fe non mente 

II pianto che offervai , e ch'ei nafconde, 
Nutre d'umanità fenfi, e penfieri. 

Ermodane. (i) 
La brama di vederti , i pianti fuoi 
Mi fan temer . Perdona i dubbj miei ; 
Ma de* Perfiani io temo i doni ancora • 
Sono avvezzi a fedur. Forfè coftui 
Cerca la tua ruina. Il tuo tiranno 
Dalla tua fuga già delufo ah ! forfè 
Domanda qui dal fangue tuo vendetta. 
E quante volte involontario il pianto 
Tragge dagli occhi a un mifero miniftro 
U comando di un Re troppo fevero? 
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SOZ AMI. 

Lontan dai Regi in quefto fuol beato» 
Elfi di me , di loro anch' io non curo . 

Ind AT I RO.(l) 

Pria morremo ai tuoi piò, che giunga fòlo 
A mancar di rifpetto un temerario 
Verfo di te che venero qual Padre. 

sLo Scita. 
Se traditor qui vien, va', Jafcia a noi 
La cura di punirlo : efule , amico , 
Difefa troverà. 

Indatiro. 

Si rompa ornai 
All' allegrezza il fren ; gioia o dolore 
Sul volto d' un Perdano a noi che giova ? 
Chi fia che giunga a fpaventar gli Sciti? 
La voce fola di timor mi tinge 
Il volto di roflòr, nV agita il feno. 
Padre, amici, via fu, per voi fi appretti 
Il facro aitar, che reca orrore agli empj> 
Le ghirlande, le faci, e tutto il rito, 
Pegno della mia fè.(2) Vieni tu, quefta 
Deftra ne guida al nobile dettino . 
Di combatter per te, d' efler fedele . 
All'amor di tua figlia, ai cenni tuoi. 

Fine dell 9 Atto Primo. 



AT - 

(1) A Sitami. (i) A Sox,m~ ~" 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Obeida, e Sulma. 



Tanto cor che mi batta a trar la vita 
Oicura fempre trai virgulti e i dumi . 
Nò , non fia mai che irrefoluta afpetti 
Dell' oftinato padre il giorno eftremo , 
Per girne quindi nell'ingrate mura 
D'Ecbatana a tentar del bando ingiufto 
Che fi franga il decreto , e tor da tante 
Avide mani un qualche avanzo almeno 
Del paterno retaggio, Allor fi dolfe 
La mia giovine età , quando la fuga 
Si meditò ver quefte alpeftri balze; 
Ma dereftai ben prefto il fallo occulto, 
Che richiamava alla mia cuna il core. 
Troppo mi coda il fottopor me fteffa 
Per rinunziar giammai tanta vittoria . . 
In quefto duro clima alfin fon giunta 
A formarmi tal fpirto, e tai coftumi, 
Quali mai non credei» Cara alla corte 
Obeida più non è; nè cinta a ogni ora 
Da fchiavi coronati un dì qual' era . 
I Grandi della Perfia alle mie ftanze 
Non corron più per lufingar t orgoglio 




Sulma. 
On rifolvefte ancor ? 

Obeida. 



SI. Serbo in petto 



De- 



De* mici verd'anni. Tributarj e vinti, 

I colti inliemc ed avviliti ingegni 

Non adoran più me, ne i miei difprezzi. 
Cangiai natura, e fe fofferfi ahi' troppo 
Per fortopormi a ftenti, ed a fatiche, 
La gloria fòla di domar me fleflà , 
E di féguire il padre, ora ne dona 
Ali' intrepido cor larga mercede . 

Sulma. 

La virtù che vantate è affai maggiore 
Delle (Venture v oltre . Io fcorgo in voi 
Tra le miferie ancor l'animo grande. 
Siete in tutto ammirabile; ma come 
Può V uom dimenticare a fuo talento 

II luogo dove nacque ? A' la natura J 
Le leggi lue: tai fcntimenti diede 
Madre benigna ai miferi mortali. 

La patria è ver può difpiacer talora; 

Ma fi rammenta allor, quando è perduta * * 

Obeida. 
Se la Perda k per te tante lufinghe , ., 
Ti lafcio in libertà, parti, il confento. 
Fia grande , a Sulma, il mio dolor: nutrita 
In un con me, fofti tu fempre il mio 
Unico appoggio . Ma non fla eh' io t' offra 
Barbara un pefo, che già già t'increfce. 
Tu troverai de* miei congiunti in lena 
Un' alma forfè più cortefè a* tuoi , 
Che a' miei fofpir non fu . Da loro avrai 
Quel che il fato mi toglie, e ch'io ti deggio 
Una giufta pietà fla che fi fvegli 
In lor , vedendo de' mici pianti V orme 

lì Sul- 
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Sulle vergate nore. Ah parti, amica j 
Torna a veder cT Ecbatana le mura , 
E il popolo felice. Obeida lafcia, 
La tua fida compagna in quefti orrori. 

S u l m a . 

Ah ! mi punifca il Ciel pria eh' io tradita 
L* antica fede, e mi rifolva altrove, 
Correre in traccia di fortuna incerta ! 
Villi fin qui per voi ; fino alla tomba 
Il mio col voftro rato andranne unito. 
Ma, vi confeflò il ver, fremendo aiìcolto. 
Che s\ rara beltà, gloria, e grandezza 
P' uno Scita guerrier fi getti in braccio , 

Obeida. 
Dopo la mia fventura , e dopo Y onte » 
Che del gran Ciro il micidiale erede ~. 
Già fece alla famiglia , all' onor mio , 
Alla mia frefe* età ; dopo l'infamia 
Che dalle ingiurie altrui fempre riceva , 
La femplice innocenza; il fuol natio 
Obliando fepolta in quefli luoghi*, 
Gli uomini tutti, o Sulma, agli occhi miei 
Anno un merito egual , niun mi lufinga • 
Vuol eh' io fcelga lo fpofo , il padre bram^ 
Alla cadente età qualche foftegno, 
Lo fpofo fceglierò: fi deve al figlio 
Dell' amico di lui pofporre ogni altro. 

Sulma, 
Dunque fcegliefti già ? 

Obeida, 
(i) Mira quell'ara, 
Che 

(i) 4km 4»<tofiìh ergono fjfflj' altart ed fendo del TuVro. 
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Che preparan per me le mie compagne. 

Semplici! i 'acci d'Imeneo non fanno , 
No : onofcon dolor , non an cagione 
Di rammentar piangendo i di paffati, 

SULMA. 

Ma d'onde avvien che fofpirate intanto? 

SCENA il 
Obeida, Swlma, e Indatiro. 

Indati ro. 

IN quefto Tempio ruftico e felvaggio . 
Prima dei noftri genitor mi guida 
li cocente amor mio, Vo' che ripeta 
L* amabile tao labbro il nome amato 
Di chi prefcegli alle tue nozze . Quelle 
Son preflb noi della natura un nodo , 
Che con libera man lega due cori. 
Preffo i Perfiani nò ; che V intereflè > 
La folle vanità , Y orgoglio altero , 
Di cento leggi barbare la foma , 
Sottopongon gli afletti a dura forte * . 
Dicono là , che non fi vive folo 
Per il proprio piacer. D'amor fi parla, 
Ma non avvi ch'intenda i fuoi precetti. 
Là fi vende una fpofa a prezzo vilei 
Quivi volenterofa ella fi dona; 
Semplicetta palefa i puri affetti 
Col balenar degli occhi, e coi fofpiri* 
Nò mai fi turba da penfiero avverfo 
X.* innocente amor noftro. Almen fi accenda 
Una fcintilla in te del fuoco ifteflb 

B % Che 
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Che m' arde t alma , che tentar vorrebbe 
In feno all' alma tua rapido un volo . , 

Obeida. 
La tua virtù mi piace, ammiro il merto 
Del valor, del candor , che nutrì in core. 
Tel difli già , lo ditti al padre ancora, . 
Quand'egli ti deftina , anch'io t' accetto. 

Inda tiro. 
Ah nò, tu parli un linguaggio ftraniero, 
Mentre m' approvi, mi condanni infieme, 
Nelle mura d' Ecbatana fi fpiega 
Il cor così? Ma dimmi, Obeida, è vero, 
Che tu in quella Città per fato avverfo 
Vedetti il primo dì ? Che i tuoi begli occhi 
Lampeggiarono in corte , e che nutrita 
Tu fofti in mezzo a quei fervili onori, 
Di cui quivi non è neppur f imago? 
E farà vero mai , che tu fei nata 
Per mia fventura alle grandezze in feno? 

Obeida. 
Io , non già tu , la fventurata fono . — 
Del fafto antico la memoria è fpenta f 
E le lufinghe fue rammento appena. 

Indatiro. 

Quanto men tu le curi, io più le debba 

Rammentare, ed amarti. E ben, t* aggrada 

Quefto rozzo apparato , in cui fi ferba 

Del rito antico la coftante ufanza? 

In mezzo a cui riceveran ben torto 

I padri noftri te giurata fede, 

Pegno dell'amor noftro innanzi ai Numi? 

Obeida, qui non luflureggia il fafto, 

, Qnde 



Onde la tua Città fuperba e vana 
Suole onorar gli Dei, Que* vaghi ferti, 
Che adornan F ara, e die natura in dono, 
Son d'innocenza la più fchietta imago. 

O B E I D A. 

Vanne , lo credo ; il divin Nume e giudo 
Preferifce queft' ara , e quefto culto 
Semplice e rozzo ai più famofi templi, 
Che V orgoglio inalzò. Non fon gli Dei 
D' oro tra voi , ma fiete lor più cari . 

Indatiro. 
Ti è noto ancor, che quivi giunti alcuni 
Perfiani fono, e l'Imeneo felice 
Braman vedere, e i noftri lieti bofchi? 
Vengan , vedran come virtude accoppia 
Due cori in un. 

OBE IDA. 

Perfiani ! — e che ! — Perfiani ! 
Indatiro 

0 Ciel! tu inorridifci. E qual pallore 
' Ti ricopre la fronte ? e puoi temere 

Gli fchiavi d' un Monarca ? 

Obeida., 

Ah cara Sulma f 
Su L m a . 
S' appreflan quivi i genitor d'entrambi 
Per unirvi per fempre in fàcro nodo . j 

Indatiro» 

1 congiunti gli amici , e le fedeli 

Tue compagne, qui vengon tutti lieti - 
A celebrar d'Imene il dì fefìivo t 

B j , Obii- 



Obeida . (i) 
Andiam, — — voli' io così. 

SCENA III. 

SoZAME, ErAIODANE, E DETTI. 

Alcune Donzelle coronate di fieri , e Sciti fenz armi 
formano un mezzo cerchio intorno air ara . 

Ermodane. 

Su' queft' altare, 
Sii queft' iftefTo aitar giurai la fede 
Anch'io di fpofo, e la giuraroi Padri. 
(2) Obeida qui non è pompa che abbagli ; 
Semplice è il culto noftro al par di voi , 

Sozame. (3) 
Accetta , 0 figlia , di mia man lo fpofo . (4) 

Indatiro. 
Giuro alla patria > al padre > a me lo giuro , 
Ai Numi eterni, a quell'oggetto amaro, 
D* amarlo Tempre più da quefto in poi 
Faufto momento , che accompagna mecs 
Obeida la mìa cara : amante e fido 
Viverò, pugnerò, morrò per lei. 

Obeida. 
Venero anch' io le voftre Leggi , o D^i ; 
Giuro d' elTer fua fpofa. (5) O Cieli Che veggio! 

SULMAr 

Ah donna! Obeida 



(1) A Salma . (2) Volt mie fi ad Obeida. {%) Ad Obeida, 
(4) Obeida» ed Indatro pongono la mano full 1 ara. (5) Alamaro co» 
figuit$ di Virfiani fop aggiunge dal fondo Ma feens • 
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Obeida. 
Io moro, mi recate altrove. 
Inda tiro. 
Sozame, ah qual terror , qual forza mai 
D' inopportuno gelo il cor le aliale ? 
Soccorretela, oFide; andiam con ella, (i) 

SCENA tV. 
Sozame , Ermodane , Atamaro , Ircano , e Sciti « 

Sozame* 

SCìtl , non vi accodate .... Eccomi giunto 
Della mia vita al più terribil giorno ! (2) 
Sei tu dettò, Atamaro ? e qual ti guida 
In afilo di pace empio dettino? 
Dovean badarti i mali miei fofferti 
Dalla tua crudeltà. Forfè tu cerchi 
Quetta mia tetta dal tuo Re proferirla 
Ingiù ft a mente ? difgraziato, è pronta, 
Ma trema per la tua* Sappi ch'io vivo 
Frettò un Popolo giuflo , e eh' e temuta 
Dai Regi fletti ancor. Stupido ammiro 
Lo fconfigliato ardir, che qua ti fpinft 
Tanto lontano ad arrifehiar la vita . 

A T a m aro. 
Giutti popoli, udite, a voi m'appello* 
Il nipote di Ciro in voi rimette 
D' amendue la ragion . Siavi palefe « 
Che fi prefenta un reo dinanzi a voi 
Nella perfona mia é Vedete un vecchio 



(1) Le dovutile Scile partono con Inàfitìro. 
(3j A: Hmr.ro fi «IMMA con dui ccm$*gm. 
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In Sozame adorabile. Già un tempo 
Lgli foftenne col poflente braccio 
L' armi ; onde Ciro fè fpavento al Mondo • 
Giunto Mergi fui trono, il mio bollore 
Di gioventù trafeorfe a far dolente 
Nella fua grave età Sozame invitto. 
Mergi lo fpoglia , lo degrada, intima 
Di cruda morte barbara fentenza. 
Il Principe è già morto : il primo oggetto 
Di cui dopo tal fato ò V alma ingombra, 
E* il compenfar dell' innocenza i torti . 
Sozame , ah sì , per ritrovar perdono 
Dell' attentato mio , che forfè il merta , 
Ali guidano a i tuoi piè gli Dei pietofi. 
Di troppo ingiufti , e troppo crudi effetti 
t u materia il mio fallo . Io ne gemei 
Nel più profondo fen • Render è d' uopo 
La ricompenfa ai danni. Orsù divi/i 
Sien teco i miei tefori, il mio potere. 
Sorto T impero mio tu penfa almeno 
CVEcbatana reftò, folo reraggio 
D.gli Eredi di Ciro. Ogni altro regno 
Di Dario all' armi fi piegò . Ma grande 
Abbaftanza fon* io, fe tu benigno 
Mi dai pace e perdon . Sozame amico 
Lo fplendor del mio tron rende più chiaro • 
D;:h tu l'affanno, il pentimento, i voti 
Accetta del mio cor: non altro chieggio 
Che farti più felice. Ah la feia quelle 
Deferte fpiagge, ed il natio terreno 
Torna a veder. Del tuo Sovrano afcolta 
Gli umili preghi al tuo vantaggio intenti ; 

• ... * Dal 



Dal proprio error, dalla faa doglia afflitto 
Stringe le tue ginocchia, e fi fà gloria 
Di bagnarle non men di pianto amaro . , 

Ermodane. 
Mi tocca il cor fpettacolo sì nuovo, 

SOZAME. 

Nò , non mi lafcio vincer così . Se fotte 
Il pentimento fol che qua ti guida, 
Atamaro infelice , io pur vorrei 
Malgrado Y onte mie darti il perdono ; 
Tu fai qual' abbia il cor . Ma non m' è ignoto 
li duol che ti trafigge, e ne' tuoi preghi 
Conofco i fegni deli' antica fiamma . 
Tu non bagni per me di pianto il fèno. 
Non è più tempo ; addio . Vedrà la Scizia 
Gli ultimi giorni miei compiere in erta. 
Torna agli Stati tuoi , che incauto troppo 
Abbandonarti , e quclt' oggetto oblia , 
Per cui volgerti a quefte arene il piede . 
Bafta così, tu intendi. Va', ne parti; 
E s' io non fvelo il temerario ardire , 
E 1' interne tue brame , è mio favore . 
Amico, andiam dei noflri figli in traccia 

Ermodane. 
Andiamo a raddoppiar più ftretto il nodo. 

SCENA V. 
Atamaro, ed Ircano, 

A T A M A R R O . 

IO ne refto forprefo . O Cielo ! o forte ! 
O mia cieca paffion fempre tiranna! 

Non 
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Non è più tempo; udirti! Ed a* potuto 
Veder con ciglio afeiutto il fuo fovrano 
Genufleflò ai fuoi piò! Quando fi giunte 
Tra quefta di paftor feftola turba, 
Io vidi, amico, in lun^ > velo avvolta 
Predo all'altare una gentil donze'.M , 
Che mi fu tolta in un balen dagli occhi • 
A che queft* ara di ghirlande ornata! 
Qual fi celebra qui giorno (bienne :* 
La face d' Imeneo per chi bruciava ? 
Laflo ! qual' ebbi incontrò ! A queft' afpetto 
Troppo crudel per me fento cangiarmi ' 
1 rimorfi in furor. Numi del Cielo, 
Se foffe vero mai ! . . . . 

Irc ANO. 

Non è qui luogo 
Di feiorre il freno incautamente all' ira. 
Rifpettate , vi prego , i rozzi tetti 
D' agretti abitator , ma prodi in guerra ; 
Che fenza fete d' or, fenza ambizione, 
Fidi cuftodi di giuflizia an pollo 
Nella loro eguaglianza ogni lor vanto ; 
Di cui r animo fiero ai lampi folo 
Di voflra altera maeftà s' irrita , 
Guardatevi d'offender la lor tanto 
Vantata libertà; fanno ben'eflì 
Farla altrui rifpettar ; fon pronti all' armi \ - 
Nè da. chi gli moietta accettan feufe. 

Atam aro- 
T inganni amico ; io di ce meglio affai 
Conofco quefti barbari , e ne vidi 
In guerra c in pace rifpettar non pochi 

Ob 
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Obbedienti i noftri cenni . Mentre 
Vantan qui libertà , nei noftri regni 
Chieg^on l 1 onor di militare a prezzo 
Sotto le infegne noftre. 

llCANO. 

: Ma fovrani 

Nei loro clima • • • . 

Atamaro. 

Ah! tu combatti troppo 
L'ira, e l'amor, che m'agita» e mi rode. 
Non afcolta ragione il mio furore. 
Senno non è che mi trafporta in Scizia ; 
Obeida fola al mio viaggio è guida . 
Rotti gli antichi lacci , or tento in elfi 
Legar la mia tiranna , e farle in parte 
Del mio crudo deftin provar la pena ; 
Tento trarla di qui, dove il dolore 
Separata da me V ange , e V opprime - 9 
In fin falvarla dall' indegno giogo , 
Che un vecchio infame aifuoi verd'anni impofè. 
E fe non fia che l' oftinato core 
Ne pieghi al pianto mio , davanti a lei 
Spirerò 1' alma difperato amante • 

IKC A NO. 

Ma fe afcoltafte almen .... r 

Atamaro. 

Lei fola afcoltOr 

I R C A NO. 

Trattenetevi ancor, 

Atamaro. 

Ch'io mi trattenga 
Forfè per afpettar che il mio rivale 
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In braccio alla crudel fotro i miei fguardi. 
Infulti r amor mio , V onore offenda ? 
E del ben che mi toglie , ei goda in picc ? 
Ma forfè, amico innanzi tempo, e ini irnq, ' 
Mi accendo di furor ? Potrà luo padre 
Spingerla a forza a così fatte nozze ? 
Ella tanto obliar potrà fe ftefla, 
Che preferifea un Scita al iiio Sovrano ? 
La fua bella virtù troppo conofeo, 
Tanta viltade in sì gran cor non regna . 

Ircano. ' • 

Ma s 9 ella appunto deftinafle quefto 
Trionfo di valore,^ di vendetta? 

Atamaro. 
Deh fi tolga da noi fi trifta idea . 
Andiam : fe il padre il mio pregar non ode , 
Se fprezza il pianto mio, — tema il mio fdegno. 
Sò che chi regna ancor può qualche volta 
Efler delufo dall' error -, ma quando 
Pronto a penti rfi , il fuo fallir confefla , 
E obliando fe fteflò a tanto giunge , 
Che offende ancora lo fplendor del foglio, 
Quando prefenta ricompenfè, e doni, 
Di ciò eh' ei chiede contentarlo è legge . 



Fine delF Atto Secondo, 



ATTO 



• 



ATTO TERZO- 

S C E N A I. 

ATAMARO) ed Ircano. 

■ 

Atam aro. 

COme? fi nega anco il vederla ! Oh quanti, 
Affetti in quefto ien ! quante repulfe ! 
Ircano, 
Signor , datevi pace 

Atamaro. 
. x . Io darmi pace ? j 

Ircano. 
Eran le fue compagne intente tutte 
Sul freddo labbro a richiamar la vita...» 

Atamaro. 
Obeida in tal periglio! 

Ircano. 

Appunto defla. 
E raccogliendo le fmarrite forze , 
Con debil voce in quei momenti amari, 
Il nome della Media elpreflè appena. 
Uno Scita mei diflfe ; un Scita in Media 
Tra le noftr' armi combattente un giorno . 
Xjò fpofo, v e il genitor le ftanno apprcllo. 

Atamaro» 
Come ! fuo fpofo un Scita ! 

Jrcano. , 
E non pervenne 

AI 
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Ai Yoflri orecchi, o mio %nor, la nuova? 

A T A M A R O . 

E chi de* miei, te folo elclufo , ardifee 
Di ragionar con me ? qual' alerò è a parte 
De' miei fegreti ? e che di ipoto ai detto ? 

IkC A NOt 

Indatiro garzon d' animo invitto, 

Di queft' erme contrade onore e fpeme, 

Qui le giurava appunto eterna fede , 

Sotto quefti cipreflì, a queft' altare, 

Tra Io fplendof di quelle ardenti faci , 

Che mi fuggir dagli occhi. Ancor non eri 

Voi giunto a queft' aitar, che Obeida opprefla, 

Agliata , convulfa à chiufi t lumi , 

Le fur le Scitc vergini dintorno 

Incontinente, e di bel pianto afperfe 

CondufTer la dolente al rozzo albergo , 

Che ferve al padre d'infelice afilo, 

Quefti grave com'è d % anni, e di pure 

Seguia la figlia a pafsi tardi, e lènti, 

Quando giungendo voi ruppe il cammino» 

Atamaro. 
Di cento affetti un' improvvifa guerra 
Sento nel cor da tutti i lati aperto 
Muoverli al tuo racconto. Un tal fi accende 
Tumulto interno di contrarie voglie , 
Ch'io non sò qual mi fegua,.e che rifolva. 
Ma donde avvien che Obeida in quefto Tempio 
E preflb a quello aitar venuta è meno! 
Forfè fra tanti ruttici paftori 
Le ferì gli occhi de' Perfiani il fafto, 
E mi conobbe. Allor le colpe mie 



Alla mente di lei fur tutte in moftra : 
li violento amor, la fiamma indegna, 
Il padre d* ogni ben fatto mendico , 
Da Prence ingiufto condannato a morte, 
La fua fuga, 1' efilio in quefte balze, 

I mali de' quai tutti autor fon' io . 
Tante imagini trifìe in un fol punto 
Rammentò F infelice , e alla mia vifta 
Inorridì, come dal padre apprefe* 

Ircano, 
Perdonate , o Signor , fora ben duro , 
Che voi lafciando ogni penfier di Regno , 
Carco di pentimento e di dolore 
Venite in Scizia a guadagnar difprezzi, 

A TAMAR O. 

Ah! fe quando mi vide aveffe almeno 
Una fcintilla di pietà fentita , 
O fe, mercè di tanto amor, dal feno, . 
AvefTe la crudel tratto un fofpiro ! — — 
Vaneggio , amico , e a confeffar fon giunto , 
Che fuor d' odio , e difprezzo altro non merto 
Difgraziato , che feci ! a che mi ferba 

II mio fato crudel ? farò t ifteflb 
Sempre agli occhi di lei moftro d' orrore ! 
Ma dimmi , in mezzo ai fuoi deliquj eftremi 
Proferì dunque della Patria il nome ! 

IlCANO, 

E la rammenta , e 1' ama . 

AT A MARO. 

Ah ! quefta è Tarme, 
Che prefenta pietofa in mio foccorfo. 
Ama la Patria ,^ed' indatiro è fpofa ! — 

Vanne 
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Vanne 1 onor che il barbaro pretende 
Farò ben' io che di rimorfo amaro 
L* anima gli trafigga . Ardir sì fatto 
Per lafciarlo impunito è troppo grande. 

I R C A NO. 

Penfate forfè ancor d'eflere in Media? 
Quefte non fon d' Ecbatana le mura ; 
Là per voi fi dà legge , e fi condanna \ 
Qui rifehiate la vita. Altre fiate 
Già gli avi voftri qui verfaro il fangue. 

Atam aro. 
E ben j fi mora . 

Ircano. 

O qual furore infano! 

0 cieca gioventù ! dove conduci 

1 petti umani a Arane voglie in preda? 

Atamaro. 
Qual veggio mai fpettacolo improvvifo? (i) 
Che vuol col ferro in man quella vii truppa ? 

Ircano. 
Udito ò dir che quivi è antica ufanza 
Di celebrar cosi nei più folenni 
Giorni dell' Imeneo femplici giuochi. 
Sono i lor giuochi imagini di guerra » 
E prove di valor. Mirate innanzi - ? 
All' ordinato fluol duce Indatiro . 
Al feflb imbelle intervenir non lice 
A tai folennità ; fevero e grave 
Quefto popolo inculto in noi condanna 
La sfrenata licenza , e il reo coftume . 

Ata- 

<- 

( . ) mdatiro t*f* mi fondo dei Tt*m alla ttfl» d'una truft* 
f imiti. 
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A T A M ARO. 

Sommi Dei! voi volete al fin ch'io veggia 
Il ben eh' io cerco . Quefta fefta almeno * 
Mi annunzia che falvati i giorni fuoi 
Fur per voftro fcccorfo. Io rivedrolla. 

I R C A NO. 

Sì , mio Signore, appunto Obeida corre 
Alla capanna , ove trattienfi il padre . 
Mirate , • . . . - 

Atamaro. 
Corri, va', placa, fe puoi, 
Il fiero padre, impetrami perdono, — 
Qual rozzo albergo ! e lì vive il mio bene ! 
Ma forfè vive confolata ; ed io . . • . 

S G E N A H. 
Obeida, Sijlma, e. Atamaro. 

Atamaro. 

NO* , fermatevi, nò , non mi fuggite * 
Vi chiedo un fguardo fol pria di morire ; 
Poi fpirerò contento ai voftri piedi.; 

Obeida. 

Ah! Sulma , accorri, il mio deflin fi compia 
Nelle tue braccia. 1 E % troppo ardir. — - Mi hfeia. 
Perfido tradìtor ; va' , qui ri guida 
La fete del mio fangue . 

Atamaro. 
- " - : Afcolta almeno . 

; * j O-B É I D A .' • " * i' 

Barbaro , e dov*ò farlo ? e che potrai 
Nello flato in cui fon, dirmi Atamaro? 

G àta- 
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ATA* ARO. 

Sai che del mio fallir , de* mali tuoi, 
Della tua fuga in sì lontana parte, 
Amor fu la cagione. Amor che troppo 
Mi traflè incauto a difperaci ecceffi . 
Io mio malgrado ad altra fpofa unito 
Non potei prefentarti al fianco mio 
Pofto degno di te . Porgendo voti 
Al tuo bel cor, la tua virtude offefi. 
Da ch'io ti vidi fon quattr' anni, e tanto 
E* ch'io verfo dagli occhi un pianto amaro. 
Le tue feiagure , o bella , in quefto petto 
Son continue procelle , a me lo credi , 
Credilo a quella infaziabil brama 
Di rivederti'. Al fin dal Gel pietofo , 
Ottenni infieme e libertade e regno t 
JVlergi morì, morì la tua rivale, 
Spenfe Imene la face il trono è mio ; 
Anzi, Obeida perdona, è tuo, tei dono. 
L' Eufrate, l'Indo, ed i fecondi regni '. ' • 
Del vado Egitto , e della Perfia invitta - 
Sarebbero ai tuoi piè fe fofler miei. 
Ma quefto trono, la mia vita, e tutti 
Della natura i beni, a tante ingiurie 
Son troppo fcarfa ripompenfa. Il core 
Che ferbi in feno a tua bellezza aggiunto 
E' maggior di quel tron, che tu non curii 
Deh permetti, mio ben, che lo difarmi 
Generofa pietà. Forfè più crudo 
Lo refe il freddo Ciel fatto cui vivi? 
O cor nato ad amar , perchè di fetegno 
Sempre fci pompa? O de' Celcfti imago, 



35 

Perchè mai Tempre di vendetta armata 
Non perdoni benigna al par di loro? 
Son reo , ma fido amante ; a te s' afpetta 
D' un nemico impotente aver pietade. 

Obeidà. 

Che dicelli , crudel ? qual mai ti guida 
Da ipiaggie fi remote aftro infelice 
A intorbidar la mia tranquilla pace 
Afficurata ornai tra quefte felye; 
A chiedere un perdon — che inutil fora ? 
Era il tuo core in altro nodo avvinto 
Ter comando del Rè ; nè tu potevi 
Senza delitto domandarmi amore . 
Nè fenza maggior colpa anch' io potrei 
Porgerti adeflb orecchio . In van mi preghi \ 
Oggi fon' io , quel che tu forti allora • 
Sotto il giogo d' Imène Obeida vive. 
Non più m' affanna — ed Indatiro onora . 

Atamarq. 
Un Scita ! un' uomo vii ! 

. Obeida. 

Perchè difprezzi 
Un* uomo , un Cittadin che te fórpafla 
Tante volte in virtù? . ~ 

'Atamaro. 

Nò ; queft' è troppo 
Palefar Y odio , e raddoppiar gli oltraggi . 
Ah nò , gli Dei , gli lteffi Dei fpezzaro 
Quefta infame prometta, ai fenfi tuoi 
Te medefma togliendo, allor che i voti 
Dal labbro infauftò ufcir, voti che infieme 
Offefer V alta Maeftà fuprema , 

C 2 L'onor 
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V onor del fangue tuo , te fletta ancora ; 
Lo giuro al Gel dell' onor tuo cuftode ^ 
Jndatiro non mai farà tuo fpofo. 

Obeida. .' 
La legge avita degli Sciti in vano 
Ti lufinghi cangiar : fola comanda , 
Sempre facra, onorata. Il mio dettino 
E Affato per fempre — * il nodo è ftretto, 
Ne v* à forza baftante a farlo in pezzi . 
Ed è tanto più forte , e più tremendo , 
Che il mio buon padre ai voti miei fecondo 
Obliando di padre ogni diritto , 
JJ accettar quello fpofo in me rimette, 

Ata maro. 
Ah! - barbara . ... 

Obeida. 

Nafcofta in quefli orrori 
Er' io morta per te , viva a mio padre f 
Ls fue difgrazie , i fuoi cadenti giorni 
Avean meftier d' aita, ei la chiedeva > 
L'ottenne oggi da me. Torbidi" é neri 
Erano i giorni miei \ fe ne difpone 
Uno fpofo ftranier , fe tutto ò porto 
In abbandon , fola cagion tu fei . . 
Trai deferti a morir tu mi condanni, 

Atam aro/ 

Ti vengo a liberar. 

.Obeipa. 

Lafciami in pace 
Tra quefie di mia man fatte ritorte.' 

A TAMARO^ 

Non però confentifti al patto indegno 

Col mio rivale, Il 



O B E I D A • 

Io Tò giurato al Cielo « 

ÀT AMA RO. 

Ei non 1* accetta ; e per difciorti appunto 
A* guidati i miei pafli a quefta volta . 

Ob eid a. : * 
Anzi — per mia fventura . * : : - • ' 

ATAM ARO. 

Impetra almeno 
Dal padre tuo , che lafci gir difciolta 
Una figlia fi cara > e che non •ila 
Sì crudo verfo 4Tie , che ceffi ài fina* - 
Da si barbaro e/ilio; e digli ancora.. •< 

Ob E IDA . ' 
Non lufingarti inutilmente. O' fcelto* 
E richiede^ così la 'mia difgrazìa; 
Ne ch'io cangi penfier Vuole il decoro $ 
Ne Sozame j)Otria darne il' cortfenfo; : - ; 
La fua virtù ti è nota . EHa .è collante* 

>, A f a maro.- 1 , 
Sì, nello fdegno, e quindi ei fdlo-è H reo* 

Obeida* • - 
Reo tu lo chiami ! ed infultarjo ardifci ! 
Di tante ingiurie non fei pago ancona? ■ *. 
Ah! crudel diftruttor d' una famiglia 
La più mifera al* mondo, in pace lafci» 
Piangere il padre , e la dolente figlia « 
Ei vien, parti* 

ATAMAROé — .... 

Non ponW ! *' : 
Oheida, 

Ah ! parti indegno 
G } Non 



Non r irritar di più . 

Atamaro. 

Piuttofto entrambi 
Affrettatevi a gara a darmi morte . 

Obeida. . 
Pe' mali miei , per queir amor funefb 
Che rattrifta P avanzo de' miei giorni, v 
Fuggi , non più la tua prefenza il turbi . 

Atamaro. 
Qual fia P amor dal mio rifpetto impara ; 
Obbedifco . — Vedrò qual fangue io deggia 

Spargere di mia man fu quefte arene. 

.»#•.. • 

» ... ...» ...» 

SCENA III. 
Sozàme, Obiida, e Sulma/ " 

'. SOZAME, . „ 

NUmi ! Atamaro ancora! — e tu Y afcolti ! 
Dovrà fempre il crudel tenderci infidie! 
Ei vien per fparger di trifte/za amara 
Gli .ultimi de' "miei giorni . E' troppo chiaro 
li desio che lo muove , afcefo appena 
Sul vacillante foglio. Intendo, intendo 
Il barbaro talento avvezzo fempre 
A mettere in non cai forza e ragione. 
Non però creda, che Ja fredda etade 
IntenfibiL mi renda ai nuovi oltraggi . 

Obeida. 

Anzi, padre, — vi teme, — e da me fugge; 
Io di fuggirlo pur fon rifoluta, 

Sozami. 
Indatiroè ruó fpofo. t 

Obii- 
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Obeida. 

Il sò. 

SOZAME. 

La fcelta 

Dipendè dal tuo labbro , io V approvai • 

Obeida. 
Credei così di contentarvi almeno ; — 
Credei debito mio pofporre ogni altro 
Del voftro amico al valorofo figlio. 

SOZ A il E. 

Sai qual fece Atamaro orrenda inchiefla 
Per un de* tanti fuoi vili vaffaili ? 

Obeida. 
Che mai pretende? 

SOZAM E . 

Violar la feds 
Rompere il faefo nuzial tuo nodo , 
Indatiro tradir cui fei conforte. 
E m' offre in premio inutili tefori, 
E fui fin de' miei dì titoli vani. 

- Obeida. 
Come afcoltafte voi sì fatti inviti ? 

SOZAME. 

Con fdegno . O figlia , al pentimento ornai 
Luogo non v* à. Nè dee T amante lieto, 
Nella paleftra gloriofo, ai tuof 
Soavi ampleffi dal buon padre offerto, 
V innocente Indatiro , andar frodato 
Della mercè del fuo fedele amore. 
Sono gli Sciti femplici ed umani $ 
Ma quell' ifteflb naturai talento 
Ritien del duro ; a gaftigar la frode 9 

C 4 " 
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Punir le colpe , e vendicar le leggi , 
Son pronti, incforabili , crudeli. 

Obeida. 

Signor , la prima volta oggi v' afcolco * 
Incutermi timor . Serbate ad altra Vi %T 
Le minacce", i configli . ;A.l mio deiìino 
Quanti abbia fatti (acri hcj , e, quante 
Di mia forte fin qui conti vittorie, _ ..jj , 
Voi lo fapete , o Padre ; e le di nuovo 
Cimentarmi fia duopo , io noi rkufi>« 
Shrò fedel 1 , rifpetterò lo fpofer. . ;; : 
Conofco il mio dover,: — la mia /ventura • 
Nè a bene oprar voflre querele attendo* 

So ZA ME*" • »<• »»»-. 

AI mio tenero amor perdona, o figlia, 

Un hmpo di timor. Vecchio, ed avvezzo 

Alle fventure , agevolmente forfè 

Il dubbio in me, che vacillale il core. 

O della mia vecchiezza unica fpeme, "■ 

Non più ti offenderanno i miei timori. 

Sò che fcegliefti tu lo fpofò , e penfo 

Che debba efferti caro. Io vado intanto , > 

Del vecchio in traccia la preparar la fefla» 

Non dubitar > non più . la tua wrpjde 

Di reo fofpetta proverà le offe fe. (i) » 

S C E' N A IV; 

' Ob£IE>À, E SULAlA • ' 

'* • » »», . ft i m 1 * • '• ' ~~ i 

4 •*■ «Vii- ilt'i »••»» - v--- •-■ » *■ 

• c w \§,UÌ A* A * ; ~ • ' 

QUal fefta fi prepara! E,, voi dovrete 
Senz altra fpeme reftar qui fepolca? 

, ' . . J - - - » • « r~ . . ,-» • • ( 3lj E I* 
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T < OlJEIDA.* 

O Del! 

, _ *. ...SuiAlA» 

Voi rinunziate il fuol natio, 
La corte, che Vi accolle ancor bambina , 
Un Prence generofo , — che una volta 
Forfè vi piacque ; eppur voi non moftrate 
Un fegno di pietà,. uè di timore! 

„ . . ; v O JJ E. IDA» • ■ ►.»•" . 

Cosi volle il deftin, — di tutto ò fatto 
Un facrificio ai Numi, ' r . r :': 

• Sul m a. • 
• In odio avrete 
Sempre cosi la Corte , e il patrio tetto ? 

% Obeida. ■ 
Infelice! — non mai V ò tanto amata. 

.S U>L,M -À>. ■ 

Svelate il core a una fedele amica.. : 

OBEL'DA'. : LÌ 

Ahi lo vedrefti agitato e confufo - • ' • . 
Odiar la luce , odiar le tue querele* ' • ■ 
E s la fortuna rea de' mali noftri 
Spefle volte cagion, gli altri fon frutto.. 
Di noli re mani , e fon quelli i più grandi* 
Ma come , oh Dei ! come fi può foffrirs 
Il tumulto di tante amare pene 
Infieme tutte ad asfaltarmi unite 
Efule , in frefe' età, dopo fi bella 
Rimembranza dei giorni un tempó lieti* 

S u lma. . !i '• ./' 
Ecbatàna . ... Un gran Prence • ; 

1 . ■ 1 i . ' Obei- 
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Obeida. 

Ah ! qual ti fpidfe > * j 
Atamaro fatale, a quefte fpiagge, 
Infaufto nume ? Obeida che ti fece? 
Perchè di nuovo ritentare il dardo 
Già micidiale un dì, ne più temuto? 
Perchè l'ingiurie tue, la mia vergogna ! 
Rinnovellando , riaprir V antica .» J 

Ferita mia con le tue mani iftefle? 

; - Sul ma. 
L' troppo , o donna , darfi vinta ai voti ri 
Frenetici penfieri , e farli fchiava 
Di leggi difumane , onde lauguite , 
Mercè del padre, ingiuftamerite oppreffa 
In paefe ftraniero . Ahimè ! • lo fdegno , 
Di cui meritamente avvampa in feno . 
Contro il Regio poter, dovrà maifempre 
Sul capo ripiombar foltanto a voii - : 

Se voi lo confolate, a che vi opprime? 
Efler dovete fua fedel cuftode, : ■ :<! '' 
Non vittima infelice . Vi fovvenga 
Che Atamaro è pofTente, e che di prodi ' 
Guerrieri cinto in quefte felve è giunto» 
Ma fenza quefto , finalmente in lui . : . - 
Obbedir non dovete il voftro Prence ? 

c Obeida. r * 

Nò 

Su L M A # 

/ % Voi vedette pur la prima luce 
Negli flati di lui. Dunque non lice 
A lui fpezzar, quando li piaccia, un nodo,' > 

Che alla Perlia , a voi ftefla , a lui fa feorno ? 

No» 



Non ricufate , amica • il mio con figlio , 
Partite , andate , udite i cenni fuoi . 
Se voi del padre accompagnale i pafli 
Nel duro efilio , è tempo al fin ch'ei fegua 
I voftri ancora ; e che fi fcordi ornai 
D'odiar la corte, ed oftinato e truce, 
La voftra unendo colla fua mina, 
Ceffi una volta di pugnar col Fato • 

O B £ I DA. 

Nò , perigliofo e ingiufto è il tuo configlio ; 
Fora grande la ftrage , incerto il fine j 
Di rabbia e di dolor morrebbe il padre. 
Giurai la fede mia, — fono in catene. 
V ufo di tante pene armerà forfè - , 
Di coraggio maggiore il petto mio , 
Ch'era in principio a fopportarle infermo. 

» - Sul m At • 
Ma voi piangete intanto, e il torvo ciglio 
Sconfolata girate in quella e in quella 
Parte $ ne vi fi para altro davante , 
Che rupi orrende , e felve ofcure, in cui 
Da regio fafta in fiato umil Vivete , 
E dove iìimol di rimorfo vano 
Agita e punge i voftri di pili belli . — 
Che rilolvete al fin? 

Ode ida. 
Son difperata» 

Sul m a ■ 

Che farete , infelice ? 

-— Il mio dover* « 

Firn dell' Atto Terzi. - , 



ATTO QUARTO 

» • • • ' . ' 
4 • , • ...... i * • . 

S . C.m E N. A ' A; i 
Atamaro, ed Ircano, 

• • • 't • Il "t I 

». ..I» 1 » «..».-. « \ . ■ . » • . . 

• . . . ^ A M ARO».. . . . » s 

CRcdi tu che Indatiro abbia coraggio 
Di ragionar con me? •« 

; ■» *: i Irc ANO, • 1 • 

>< Signor r Jo -credo * ; i., 

At.AM A R O « : ... 

Venga, — ma tremi. 

.* « Irc an o. » '. " 

I Sciti, a me credete, 
Coftuman poco di fentir timore . 
E tant' oltre pervenne il furor Toftro , 
Che vogliate avvilir T onor del trono, 
E il fangue voftro a quel di Ciro unito f ' • -* 
Fino ad elporre la real corona , i 
Che vi adorna fi ben, con un rnefchino, 
Il qual fè a cafo ne giungefle i in ; Media , 
Si vedrebbe .parlare ai. voftti fteilì . ... - 
Miniflbri genuflcflb? Ah mal fi sfida. : 
Qual fia potenza, a Cavallaro armato 
Entro i fuoi Lari* *'•'« ■« 

Atam arò. 

Io m' avvilifco , è vcroV 
Ma le via tutte, vò tentar* Fors* anco 
M' avvilirei di più per farla mia . 
Altra non conofc io viltà,. che. privo 

ile- 



Reftar di lei ; nè gloria eguale a quella , 
Di poter guadagnar palma sì bella-. 
Penfi tu che Indatiro in feno avvampi, 
Rozzo , com' è , per così amabil pegno 
Di tanta fiamma, quanta in cor mi fento? 
Segue lo Scita innaturale iftinto, 
E Obeida a lui com' altra donna è cara* 
Gli ftimoli d' amor , di gelofia 
In quello clima mai non fecer piaga.., 
Quefto volgo infenfibil non cpnolce 
D'Imeneo le lufinghe, intento ai frutti. 
Ad ajme generofe amor s' appiglia . 

I R e A N o . 

Teftimone in contrario è tutto il mondo • 
Il Ciel delle medefime paflioni ': 
Ad animar V umano germe intende . . ' 
Se natura feconda in egual modo 
Forma i mortali, e dell'ideila creta, 
Benché cangi il Sembiante in mille guife. 
Rimane il cor dell' uom fempre T ifteflo . 
Così neir India , nella Perfia , in Scizia 
Per l'oggetto adorato ognun combatte. 

, ( Atamaro. 
Anch'io combatterò, faprò falvarlo. 

; I r c a n o . 
E* grande troppo il voftro rifchio. 

Atamaro. /, 

.E quale? , . 
Quel della vita? fenza il mio teforo . 
La difprezzo e la fuggo. Il nome? avvenga 
Quel che puote avvenir, macchia non teme. 
Gli amici ? di coraggio anno abbaftanza 
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Per pugnar gloriofi , e aprirfi il varco 
Con brando fulminante in mezzo all' armi 
Di quefti agretti refiftenti indarno. 

Ircano. 

Morranno ai voflri piedi , io l'affittirò. 

At amaro* 
Che fien pronti ai miei cenni . — E chi s' appretta ? 

Ir c avo. 

Quefti è Indatiro, io lo conòfco, è deffo. 1 

ATAM ARO. 

Ritiratevi , o guardie , e niun s' avanzi 
Senza un'efpreflò mio comando. Incanto 
Preparati attendete ad ogni cenno. , 

, . « • • m 

* . . • % - • 

SCENA II. - 

, , i . % l • • „ .... 

Atamaro, ed Ircano, 

■ * • 

Atamaro. 
T*\I quefti hofchi abitator, conofci 
±J Davanti a chi t' abbia guidato il Cielo ? 

Indatiro. ì 
Dicon che in te fi venera un Monarca 
D'una Città eh' Ecbatana s'appella, 
Di cui fui Tauro chi fublime afeenda, 
Scorge T eccelfe moli , opra di Ciro . 
Dicon ( ma chi potria creder cotanto ? ) 
Che tu sì grande e nu merofo ftuolo 1 
Armi di gente mercenaria e ferva, 
Che tanto non è qui popolo in pace. 

Atamaro. 
Son le mie truppe, è ver, grandi ed invitte. 
L'ultimo de'Perfiani al mio fe porge : ^ 

Scr- 



Servigio militar per force il nome , 
E' più ricco, più grande, e più dipinto 
Ch' altri non fu , nè farà mai tra voi , 
Che liete tutti in povertade eguali. 

Indatujd. 
E' fempre ricco affai chi fi contenta. 

A T A m a r o . 
V interefle non par che d' Indatiro 
Accenda il cor, l'accende almen la gloria? 

Indatiro. 
Più eh* altra cofa . 

ATAM ARO. 

Quefta alberga in mezza 
Alla mia Corte, e la foftien la guerra. 
Efla l'orror de* bofehi aborre e fugge; 
La ritrovi appo me, fe tu mi fervi. 
Vieni, renditi a me, vedrai com'ella 
Inclita vola tra le mie bandiere 

Indatiro. 
Ch' io riceva un padrone , e una catena ? 

AT AMARO. 

Tutto otterrai, fe la mia legge accetti;, 
Ne fe 9 dei Sciti intra i miei fervi il primo. 

Indat irò. 
Anzi Sciti non fon quei che tu vanti 
Infami fervi. Al tuo reame appreflb 
Nati coftor, per noi fono ftranieri . 
Se il contagio maligno* de' tuoi climi 
Potè quelli infettare » in van tu fperi , 
Che fin qua dentro il reo vapor penetri, 
Da fete ingorda d'acquiftare accefi 
Quelli Sciti infelici anno ogni lume . 

Di ra- 
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Di ragione ofcurato; a vii catena 

Amaron meglio fottopor le braccia , - ~ . 

Che porgerle alla meffej e gir tra Tarmi 

A verfare il fudor fui fangue altrui, 

Vendendo il proprio a barbari tiranni. 

Noi più forti guerrieri , e più fedeli 

Cittadini efponghiam talor la vita, 

Ma per i noftri Lari. Incontro a morte 

Si corre sì, ma per la Patria fola. 

Prezzo non v'à che compenfar tra noi 

Pofla vita , ed onor . Farem fe vuoi 

Alleanza con te . Ma non k luogo 

La /incera amirtà , dov' è mercede , / 

Impara meglio .a giudicar dei faggi 

Popoli della Scizia, eguali almeno 

A qual fia-Re, per fenno, e per valore, \ 

. Atamaro. 
Loda pur la tua patria , e V ergi in alto , 
Noto compenfo degl' imbelli ; è giudo 

li perdonarlo. Il grado mio non dee 

Contrattar con la tua vana fierezza . 

Credi tu d'effere giufto? • • • . * 1 

I ND AURO. 

Io T aflicuro • 

A T A MA R O . < \/V 

Rendimi dunque il mio tefor ; che ufurpi „ 

. 'InDATIRO. : > 

A te ! 

- 

Atamaro; * 
Rendi al Sovran la fua vaffalla> 
Qua trafportata da deftin crudele . 
Un ben di cui neffun potrà privarmi . 

Senza 
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Senza che offenda di ragion la legge. 
Tofto mi rendi Obeida. 

Indatiro. 
N Al tuo furore , 

Ai cuoi fuperbi detti, alle minacce» 
Oppor vogl* io qnella natia dolcezza, 
Che r univerfo in noi cotanto ammira, * 

Obeida da te fol dipender dee , 
Tu mi dicefti , ed era tua vaffalla ! 
Dunque fi vuol da te che non fi goda 
Del diritta comun , quando fi nafce 
Per fato iniquo ne* tuoi regni ? Il Cielo- 
Deftinò forfè V uom per effer fervo ! 
La natura di cui fprezzi le voci, 
Avrà i mortali al par de* vili armenti 
Obbligati così con chi gli guida • 
Che non poflan cangiar patria , e foggiorno > 
Che ferva in Media , chi V > alberga , intendo j 
Ma goda libertà chi vive in Scizia. 
Allor che Obeida a refpirar qui venne 
L* aura di quello Ciel , V amica pace # 
La libertà, noftri più cari pegni, 
La perfetta eguaglianza , qual fioriva; ^ » 
Agli aurei tempi, quefti beni in Perfia ' 
Non conofeiuti ,* a noi tanto diletti , ( 
Fur d' Obeida la bella ampio retaggio» 

Atamaró. 
Ve ne refta un maggior, che col mio brando 
Ardirei contrattare a un mondo intero, « 
Che d' un monarca fol conviene al meno, : 
Di cui giufta non puoi formar V idea , 
E da cui T alma ò ftranamente ingombra , 

D L'amor 
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V amor d f Obeida, il mio teforo è quello, 
L' onor d' eflerle fervo a me fi afpetta, 
A me, Tappilo indegno, a me che diedi 
In fua balia quello iti per bo core 
Pria che il deftin ti avefle ancor concedo 
Pure una volta rimirarla in volto. 
Rendi Y amato ben , «barbaro , è mio 

; ItfDATIR O. 

Forfennato (tramerò.! i detti tuoi 

Son degni di pietà , più che di fdegno . 

Libera di fe fteffa a me concede 

L' onor di fpofo ; il mio contegno onefto . . 

Lodò , le piacque , e preferito a cejito, 

E cento Sciti follemente amanti 

Fui dal fuo labbrone domandare ardaci 

Tu da remote parti a noi qui giunto / 

D'un cor difciolto, il già donato affetto? 

Deh tu che vanti d' efler grande, e fei • 

Grande in orgoglio , un' innocente afilo- 

Di pace lafcia , pajti , e cefla Ornai 

Di turbar così lungi al tuo reame 

Uomini eguali a te, privi di colpa» 

Qui non fei Re.,, , \ 

ìtamaro,/ . . 

, , Del facro. mio carattere 
Son reftito dovunque, ancor che fempre 
Non mi fia neceffa rio alla difefa. 
Mi bada il ferrala vendicar E ingiurie, 
Ed a farmi ragion* del ben rapito. 
Se Obeida tu non cedi, o ti prepara 1 
A darmi tu la morte, o «Ia« ricevi, 

• • ••»--#. 

• Ina- 

* * 

• » 
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Inda tirò . 
Come ! d* amico in atto a noi venirti ; 
Lieti ti ricevemmo, ufar con teco 
Fù noftra cura ogni focial dovere , 
E forzar tu mi vuoi nel giorno iftefTo 
Di tuo fangue a macchiar nozze fi belle! 

ATAM ARO. 

Olà r mori , o m' uccidi . — Alcun qui viene , 
Ritirati in di/parte, e fe non fei 
Vile quanto ti credo 

Indatiro* 

Ah! quefto è troppo .«« 

Atamaro. 
Seguimi; queft'onor t'offre Atamaro. (i) 

f SCENA III. 
Indatiro, Ermodane. Sozame, ed uno Scita K 



.1 • . 



Erm-odane (2) 

\ Tieni, mio figlio , e dalla man patema 
Penìa di nuovo ad. accettar la fpofa. 
Vieni, t'attende ognun. 

Indatiro. 
- Verrò tra poco ; 

Andate. — O bella, a meritarti io vado! (3) 



P 



S C E N A IV... - ' 
Ermodane, Sozame, ^ uno Scita . 

Sozame. 
Erchè fugge cosi ? perchè ci lafcia ? 

D X" Er- 



10 ***** W M Ini**** , (h i in *tto di t*rtin. (3) UrH . 
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Ermodane. 
Ah ! Sozame diletto , in quai dubbiezze . 
A* lafciato il mio cor? vederti involto 
Balenargli il furor? dimmi, il vedefti? 

S OZ AM E . 

Nò • . 

Ermodane. 
Forfè m' ingannò vano timore ; 
Ma fembrommi turbato, ed io fon padre.- 
Se dagli anni non ò, deboli i lumi, 
Vidi il Perfian, che minacciava il figlio. 

S o z a m e . 

Mi fai temere, — andiamovi' empio Atamaro 
E' capace di tutto. 

Ermodane, 

Ah! che il mio fpirto 
Da tenerezza è vinto, e un freddo gelo 
Che mi fcorre nel fen toglie la forza, (i) 
Il mio figlio non torna; — io fento, oh Dei! 
Un'orrendo rumor. Mi manca, il core. — (2) 
Va', corri , vola in sì fatai momento, 
De' più bravi guerrier la truppa aduna . 

Lo Scita. 

Non dubitar, fon fempre pronti > io vado. 

Sozame. 0) 
Richiama, amico, il tuo coraggio, e torna 
La vita a refpirar , lafcia i fofpetti . 

Ermodane. (4) 
SI, forfè m' ingannai j sì, torno in vita. 

: sce- 

fi) Si pone a feder tremando . (2) Allo Scita, che glifi* acanto , 
(jj A Ermodane. (4) AÌXJtndofi con fatica . 
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SCENA V. 

Ermodake , Sozame, Atamaro (con la fpada 
alla mano ) Ircano , e feguito . 

Atamaro. 

Compagni all' armi , è giunto il tempo , ali* armi f 
Uficite dall'agnato, il colpo è facto. 
Ermodane. (i) 
Cornei barbato..—. 

Sozamb. 
Oh Dei! 
Atamaro. (2) 

Pronti obbedite, 
Rapite Obeida dall' indegno afilo , 
Correte , olà volate , c con l' acciaro , 
Se alcun tenta d' opporfi , aprite il varco 
Tra mille morti alla veloce fuga. — 
Quefto del tuo rigor, Sozame, è il frutto. 

Sozame. 
Cf fatto il mio dover. 

Ermodane. 

Va' , rapitore , 
Perdano disleal, di tanto ardire 
Saprà mio figlio vendicar t affronto . 
Ecco , Sozame , la cagiòn per ctii 
Indatiro partì. 

Atamaro. 

. Parli del figliò? 
Ermo d a ne . 
SI, d'effb appunto. 

D 3 Ata* 

■ „„ . 1 ■ 1 ii r — t—* 

{1) Spaventato , e vacillati. [%) Alle fu t g**rék-» 
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ATAM ARO. 

Affai mi piace » o vecchio ; 
D'averti di dolor trafitto il petto. 
Meritava il tuo figlio effermi fido 
Compagno al fianco , ma la forte avverfa 
Ceder lo fece al mio terribil braccio . 
Vecchio , il tuo figlio è morto . E fol ti badi 
Che intrepido pugnò , morì da forte ♦ 

Ermodane. 
Compiici il tuo furor, — Che fai? che penfi? 
Svenami, — io moro. Amico, il figlio è morto ! — ( i) 

Atamaro. 
Tu genitor d'Obeida, tu l'autore 
Di tanti mali miei , che a qucfto colpo 
Coli' afpro tuo tenor me conducefti, 
Cui rifpetto tuttor, quancunque offefo, 
Va" la tua figlia in quefto iftante ifteflò 
Teco guida , è mi fegui . 

Sozame. (2) 

Io ? la mia figlia ! 

Atamaro. 
Obbediti i miei cenni ; è tempo ornai 
Di lafciar quefti luoghi, e girne altrove. 

SCENA VI. ' 
Sozame, ed Ermodane. 

Sozame. (3) 

O Giorno di dolor, giorno funefto ! 
Le mie fventure, amico, andaron tutte 

• r " ... A rò- 

(i) Cade mancante. (i) RivQlgmdoJi . 

(}) titgtndofi wrf* Ermo tknt . —, r. 



A roverfciarfi in te. Tornano ai fenfl 

Già già gli fpirti, — afcolta, — . ©fierva,*— e geme — 

Ermodane! 

Ermodane. (l) 

Deh tu mi preda, o fida Z~ 
L'ultimo uficio d'amicizia, e guida 
I paflì miei fin full* eftinto figlio 
' A fpirar l'alma. Se vigor ti reità 
Nella languida man reggi e foftieni 
D' un' infelice il vacillante piede. 
Vieni, tu quando averò chiufi i lumi 
Di propria mano al figlio, entrambi infieme. 
Chiudi pietofo pel la tomba iftefla. 

So Z A M E « 

Io pur da voi non anderò difgiunto. 

Di tutti e tre le gelid' fifa avranno 

Un' ifteflb fepolcro ; io così giuro. 

Quefta non fia che neghi ultima grazia 

Atamaro crudel , che farà forfè 

Generofo di quefta inutil fpoglia, 

Ecco il fuon della tromba , andiam , noa fentl 

De' metalli il fragor, le ftrifa, e l'armi? 

Ermodane* 
Ah' f fi vendica il figlio . Io torno in vita • 
Già combattono i Sciti . — O fommi Dei , 
Vindici delle colpe, a voi fi deve 
Difender le noftr* armi , e far vendetta, 
Dei noftri torti , e dell' ingiurie voitre . 

• - 

* • • •> ' 

D 4 SCE- 



(i ) Jl*AnJip «m fatica . 
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SCENA VII. 



SOZAME, Ee MODANI:, ed O E E I D A . 



Eccomi ai voftri piè . Salvata appena 
Tra le lucide fpade , e i crudi dardi 
Fuggo T orror del fangue , e fuggo i miei 
Rapitori crudeli, a voi ne vengo 
Per funeftar di più quefti momenti. 

(1) Il tuo figlio fpirò, la rea fon' io. 
Sacrificò noi tutti ai fuoi trafporti 
Di gelofo livor l'amante infido, 
L'artefice crudel di mie fventure. 
Egli uccife il mio fpofo a me davante 
Preffo la foglia mia , nel luogo ifteflò. 

Ove per lei che a un tempo offende ed ama , 
Per la fua fempre mal nudrita fiamma , 
Ora di fangue uman corron torrenti . 
Sull'eftinto Indatiro ancor non cefla 
La ftrage ed il furor; l'un toglie all'altro ». 
Le membra trucidate in mille parti. 
Sciti e Perfiani uccidonfi a vicenda, • • 
Spirano infieme il vincitor col vinto, 
Ne v' è chi cada invendicato al fuolo . 

(2) Voi dove gite difarmati, e imbelli? 
Poco ficura e viHpefa andrebbe 




SOZAME. 

Ti riveggio , o figlia ! 

Ermodane. 



Obeida — ahimè ì 



OBE IDA. 



La 



( ' ) A LrmakM. (2) A tutti # dnt* 



si 

La vecchiezza tra Tarmi, e iJ voftro pulito . 
Il deftin della pugna ancor m' è ignoto , 
Pur la mia forte in voftra man ripongo ; 
Se lo Scita vorrà di me vendetta , 
Prigioniera rimango , e qui V attendo , 

. E SMODANE. 

Ah ! fe vi fofle a* mali miei conforco 
Io T otterrei da te . 

SOZAME. 

Che li rifolve ? 
Stringali il ferro, e dell'età canuta 
Non fi .penfi al torpor . Se fon le forze 
Men pronte all' opra , il mio coraggio è pronto 
E guerriero qual fon , quantunque vecchio , 
Combattendo morir deggio fui campo . 

Ermodane. 
Ecco di trifli eventi altro meflaggio. 

SCENA Vili. 

Sozame, Ermodane, Obeida* 
e lo Scita comparfo dianzi . 

A Lo Scita. 
L fin vincemmo . 

Ermodane. 
Eterni Dei I Fù dunque 
Vendicato il mio figlio , o tu vaneggi ? 

Lo Scita» 
Arrife il Cielo, è vincitor lo Scita. 
La metà de* Perfiani a terrà cadde , 
Gli altri fuggir trai più felvofi orrori > 
E cinti intorno di guerriera gente 

Ge- 



Gemerai! tra non molto in duri ceppi. 

Ermodane. 
Il barbaro uccifor del figlio mio 
Si falvò colla fuga ? 

Lo Scita . 

E chi ? T indegna 
Atamaro? colui che si pelante 
Rotò la deftra degli Sciti a feempio ? . 
Stanco, fenza foccorfo , in mezzo a cento 
E cento fpade incontro a lui rivolte , 
Carco di fangue , e di catene or freme , 

Obei da* 

Atamaro f 

Sozame. 
Il previdi. — O Rè poflenti, 
Principi temerari, è giufto il Cielo ! 

Ermodane. 
Al fin di tanti tuoi crudi misfatti 
La pena pagherà . Le noflre Leggi > 
Così di lui trionferanno al fine . 

Obei da. 
Quelle leggi quai fon? - 

Ermodane. 

Scritte dai Numiv 
Sozame. (i) 
Ecco nuovi dolori , e nuove angofee ! 

Obeida, (2) : . _ . 
Finalmente non e la Perda ancora 
Vuota d* abitatori * In fua difefa 
Ecbatana verrà. Di tanto ardire 
Forfè potrefle poi pentirvi indarno* 



Er. 



(1) A ptrte. (a) Ad Irmodw 
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Ehm odane* 
Lafcia la cura a noi. — Gioviti garzone , (i) 
E voi bravi guerrieri, il voftro altare 
Cìnto d' allori preparate intanto. 

O 2 E IDA. 

Padre... 

Ermodanb. 
E 11 d' uopo affrettar V atto folenne. 
Tu fui margin di Lete ombra del figlio 
Quefla dovuta a te vittima accogli! 
(2) E tu che folli dei fuoi puri affetti 
11 più tenero oggetto, a me qua! figlia 
Obbediente fempre, è fempre eguale, 
Tra poco intenderai qual iia la legge ♦ 
E che cofa da noi , da te domandi. (3) 

Obeida» 

Che afcoltai ? dove fono ? a che fon giunta ? 

SOZAM E. 

In quale abiffò , oh Dei ! per me ti veggio/ 
Vieni ti fvelerò l'iniquo arcano.. 

Obeida. • 
Tremo in penfarlo, -^cmi s* agghiaccia il core 

SOZAME . 

La mia coftanza anch'io richiamo in vano. 

Obeida. 
Ah ! pria ch'io fappia la feral fentenza , 
Lafcia > Padre, ch'io vada incontra a morte. 

■ 

Fine del? Atto Quarto • 

ATTO 

li 1 | , 



N 

t 

ATTO QUINTO- 

* 

SCENA L 

i ■ 

Obeida , Sozame , ed Ermodane , C 00 /r#/>/w *C 

» 

Si prepara un ara coperta di un velo , e cinta 
di allori . Uno Scita pone un coltello full* ara . 

Obe IDA. (i) 

VOi tacete amendue : forfè vi nega 
Gli accenti il labbro a difvelare il fato 
D* un infelice qual fon' io ? que(T ara , 
Quefto rito ferale a cte fi appretta? * 

Sozame. 

Figlia , — bifogna al fin fpiegar Y arcano . «* 
Qiieft' è Tara, cke dianzi al fol naicentc 
Fu pel tuo nodo maritale adorna 
Di lieti fior dalla mia mano ifteffa i 
Ed ora il fol di nero vel coperta 
La ritorna a mirar, ne cade appena ♦ 

Ermodane. 
Amavi tu da vero il figlio mio ! 

Obe i da . 

Stimoli di virtù , pegni di fede , v 
Obblighi di rifpetto, il mio dovere,. 
S'affollarono al core, ed io l'amai. — 
Alla fua fòrte la mia forte unita , 

, Ve- 

■ ■ ■ 1 — ■ 1 1 

(i) Tr* Sciame , ti Erme fa/M. 
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Venero ancor la fua memoria , il piango . 

Ermodane. 
Legge di quefto regno è che l'amante 
Spofa riamata dallo fpofo uccida 
(Supremo onore) in facrificio a lui 
L' empio fuo traditore in faccia ai Nuo\i ; 
Che l aitar d' Imeneo fia deftinato • \ « 
In ufo di vendetta ; e che fi Aringa 
Il ferro micidial da queir iftefla , 
Che perduto à il fuo ben , fui reo dolente . 
Avrà tri, Obeida, il genitot defcritto 
Quanto da tua virtù quivi fi attende. 

Òbeidà. 

Seppi abbaftanza. .... ì 

So Z AM E • » ' 

Io, già vel diffi, al facro 
Rito di quefti luoghi umil m' inchino ; 
Ma dovrian rifparmiar le voftre leggi 
Dei Regi noftri il diadema augufto . 

Uno Scita. . 
Quando più grandi fono i Rè y più grande 
ETefempio di lor fui noftri altari. 

Ermodane. 
Te miniftra a queft'opra il Ciel deftina. (i) 

Ob e IDA. 

Io la miniftra ! e vendicarvi io (leggio ! 

Ermodane. 

Sì figlia . ... 

. Obeida. 
Ah padre amato! 

So* 



il 

SOZAMI. 

^ la quai fiam giunti 
Strane vicende ! ' 

~ O B E I D A • 

Mi afcoltate, o Sciti* 
Io nacqui in Perfia , e fon le leggi voftrc 
Venerabili a voi , per me ftraniere. 
Atamaro conofeo , è troppo grande 
Per ufar col «nemico un tradimento. 
Se- lo fpofo cède , con armi eguali 
Fu disfidato dal rivale , e vinto 
Reftò il coraggio, e vincitor l'ardire* 
Vanno fregiati due guerrieri illuftri 
L'uccifo, e Tuccifor di gloria eguale. 
Popoli , liete voi -quanto feverj 
Vindici delle leggi, e tanto gjufti, 
Nè pregio di valor qui langue ignoto. 
Adoro i cenni voftri , a voi s* afpetta 
Giudicar fé conviene a quefta deftra 
Spargere il fangue d* un guerrier , che fora * 
Se piaceflo al dettino , il mio Sovrano • 

1 Uno Scita. • — 

Se tu non vibri il colpo , e fe non pfi 
Con intrepida man dell' omicida 
Verfare il fangue, e vendicar la legge, 
Preverranno di lui ¥ acerba feto 
Pene più crude affai che non è morte • 
Sai l'ufo noftro, V efeguir non tarda» • 

«Obeida. 
E fe' fprezzo i voftr' ufi , e non vi temo ? 

Erm odane. 
Ti fè mia figlia il Ciel, nè vaglion feufe; 

Tu 
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Tu lui non falvi, c inonorata vivi. 

Lo Scita. : 
Sarai P orror d' un popol che ti adora . 

OBEIfc A. 

Dunque fia ver che per mia mano ei cada? 

Ermopane. :^ { ' j JLjl 
Trema di ricufar legge sì giufta 



i n f i ri a » 

Iti i> • *r fr P « • - - -, %• » m » 



t » 



— Anzi l'accetto. 

S O Z A M E • 

: Ecerni Dei! * ' 
Lo Scita • 

: \ _ Lo giuri? 

OUEID A. 

Barbari , il giuro . Ermodane , tu chiedi 
La vendetta da me? V avrai, lo giuro.— 
Ma fi difcofti il prigioniero intanto 
Lungi da me fino al fatai momento 
Ch'io ne dettino . Mi lafciate fola 
In un col padre , intenderete in breve 
Qò che vi refta a far 
* . Uno Scita, (i) 

Ti fia concedo • 
Ermodane. 
Or che del figlio la dolente fpofa, . . . 
Le noftre leggi volentieri accetta, 
E quefta morte di fua man punifce, ■ 
Sento che il mio dolor fi fa men crudo • 
Ritiriamoci , amici . , 

Obeida. r. 
. .. Al mefto altare 
Ritornerete quando il tempo il chieggia . 
; SCEU 

(i) Dopo aver lutrim in faci* i TmpqST 
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SCENA IL 

SOZAME, ED OBEIDA. 

AObeida. 
Così fiero cafo , e ben , che dite ? 

SOZAME. 

Tempo già fu, che d' implacabil' ira 

Piagato il fen contro un tiranno audace 

Avrei condotta la tua debil deftra 

Fin d* Atamaro al cor; del fuo Monarca 

Ingrato troppo avrei fquarciato il petto. 

Ma fianca è V ira , e ogni fua vampa è (penta 

Degl' infelici a danno, e fon cangiate 

Le mie vendette in tenerezza % e in pianto « 

O B E i d a . 
Penetrafte per anco il mio penderò, 
Che nel cor più profondo io tengo afcofo ? 

SOZ AM E. 

Sul fangue d'Indatiro io ti mirai 

Dianzi verfare il pianto, or piang*io fteflb 

Sopra di te; le tue promette aborro. 

Obeida. 
Già preparata è Tara, il facro rito, 
Il funefto coirei , tutto è difpofto 
D' Atamaro al deftin. Voi pur i'apete 
Quanti flrazj gli ferba un mio rifiuto » 
Doppo il colpo terribile che dee 
Scender dalla mia man , dite , vorrete 
Sul cenere di lui far più dimora ? 

SOZAME. 

Fino all' ettremo dì. 

Obei- 

■ 
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Obeida. 
; Coraggio avrete? 
Vendicherà la Perda ( e non ria vana 
La mia credenza) il temerario oltraggio. 
Parmi vedere" i* Cittadini armati 
D'Ecbatana lafciar vuote le mura , - 
E del Tàuro varcar le cime orrende, « - • 
Crudeli, ineforabili fon quefti; 
Popoli è ver j ma non avran già fempre 
La forte in pugno, e i verdi allori in fronte* 
Deh voi tanto furor placate ih parte 
Di quefte tigri ; dite lor che .almenp 
Compenfin di pietà con qualche fegno 
Il fangue illuftre , di cui tanto an lete . 
Dite che mentre i' innocente fangue 
Bagnerà , voi prefente , il fuolo , e tutto 
Il barbaro concilio, e ili piccoli 
Pongano in libertà tutti i Perfiani , 
Che tornino z varcar' di nuovo i monti , 
E li giuri da lor quefta promefla. 
Spaventateli in fin , che gli antri cupi ; 
Non varran loro a ritrovar difefa 
Dal giudo sdegno: delle noftrc fpadè . • 

Già ne temono anch' effi ; ed i più faggi 
Conciliano (cacciar da' patrii tetti 
La tempefta crudel, che gli minaccia.' 

Obeida. 

Dunque, Signor, compite V opra» e i petti 
Difpofti già voi confortate * e queftp 

Ottenete da lor faufto decreto . . : r ; 

... 

- . - - - v.E- • - I So- 
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SoZAME. 

Amata figlia, V otterrò, Io fpero, 
Aia tu che faggia lèi non lufingarti,, ,i* 
Che quella grazia d'atro fangue tinta 
Scemi il noftro dolor, tolga vergogna. 
Al tao pregare V ottener che giova ? 
£ che di poi ne ritrarrem di meglio ? 
Forfè Atamaro in olocaufto ai Numi 
Non caderà lotto il fatale acciaro? 
Verrà Ja Perfia a far di lui vendetta ; 
Ma farà la fua fpoglia in fredda polve. 
Tu non ottante il nobil germe opprimi 
Di tanti Re ; quel che nemico ancora 
Venerai qua! Sovrano ; e benché reo 
E* però fempre grande , e fempre facro , 

E 1 ver f — Ma fono i miei barbari fenfi 
jy una Scita , qual voi qui m educafte, : 
Spetto col Ciel fi cangia ancor natura, 

Sozamjs,. • 

Figlia ! * / i - . 

ObE IDA. 

Bada cosi , tutto ò previfto . 
V intendo , o Stelle , il mio. dettino accetto . 
Convien ch'io ferva alla fevera legge; 
La vittima è prometta ; il vecchio padre 
P' Indatiro Y attende , e ben , non tema , 
Spergiura non farò, -— gitene a lui; 
Serbi la fede fua, — farà contento/ 

S O Z A M E . 

Gelo d' orror, 

O B E i d a , 
■ Partite ; anch' io divido 
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Con voi T affanno . Fugon 1' ore , 0 padre , 

Forfè le più opportune al voftro ufficio, 

Lafciate intanto ch'io richiami al core 

La fmarr ita co danza f ai voi commetto 

La cura d'impetrar libero il varco 

A quefti sfortunati in ver la Perfia . 

Voi mi dicefte , e al voftrd dir m* affido , 

Che vanta in petto ogni guerriero Scita 

Quanto di crudeltà , tanto di fede. 

E ben—- fi lafci ogni altra cura ai Numi* „ 

SOZAME, 

Non mi predice il Ciel che trifti eventi 4 , 

Qui tutto è orror * colla mia debil voce 

Tenterò pur di fupplicare umile 

À f rei perdono, e Ubertade ai vinti. 

Ma ne accada che può * vinto il coraggio 

Cede al furor delle {Venture , e folo 

È* rimedio la morte a tanti mali* 

v 

■ 

SCENA III. 
Obeida fola. 

TRoppo fin qui gli affetti miei trattenni 
Neil' anguftie del cor ; m' agita , e itraziat 
11 mio furor da tanto 1 tempo oppreflò. 
Vifli infelice fempre mai guai fchiava 
Di leggi difumane, eppur non feppi 
Romperne il duro fren . Troppa alto pr'ezz? 
Diedi alla ftima, e alle volgari voci . 
Ornai fi fciolga ogni fervi! catena , — * 
E della libertà la via s'incontri, 
* c * • 

E t SCE- 
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SCENA IV. 
Obeida, e Sulm a. 

■ i • • * i 

AOB E 1 D A. 
Lfin ci rivegghiamo . 

Sulm a* 

Ecerni Dei! 

i Quanto tremai per voi , quando fuggendo 
Dal mio /guardo fmarrico in mezzo a tanti 
Acciari fanguinofi. aprifte il varco 
Alla falvezza voftra ! Era vi intorno 
La morte ad ogni palio. Onde di fangue 
Correan fui campo, e ci tenean divife; 
O giorno! o nozze! o barbaro dettino! 

Obeida. 
Vedrai tra poco una più trifta fcena 

Sulm a. 

Numi! dunque fia vero!-— e voi vorrete 
Troncar la vita ad un amante amato, 
Ver farne pago un popolo crudele! 

Obeida. 
Io ! compiacer la fiera gente! i moftri 
Più delle belve lor compagne in Scizia 
Barbari , difumani ! io quelli petti 
Più duri delle rupi, in cui fi cela 
Sott* ombra di coftanza empio rigore ; ' 
Db cui la pace e V eguaglianza an lode 
Da fama menzognera ; in cui fi trova 
Sol fanatico orgoglio, afpro talento f 
E che di fangue nman verfare i fiumi 
Senza moftrar di compaflione un fegna - 

Cre- 

< 
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Credono legge , e chiamano dovere ! — 

Dunque fuggito avrò per quefti ingrati « 
La corte la più grande , un popol dolce , 
E febben qualche volta ahi ! troppo ingiufto , 
Generofo , fenfibile , e difpofto 
Ad efeir dall' error col pentimento! 
Io compiacer gli Sciti ! — Oh genti! oh terrai 
Oh Regi offe fi ! oh giudi Numi! oh Cielo f 
Che farai teftimone alla nefanda 
Scelerara condanna , ah tutti infieme 
Meco v' unite a (terminar queft'empj! 
La lor vantata libertà fi cangi 
In sfrenata licenza ; arda , confonda 
Odio inteftino i popoli difeordi ; 
Coi padri i figli, e tra di lor gli fpòfi 
S'adirino, combattino , e a vicenda 
Cadan fremendo infanguinati al fuolo! 
Sotto i piè d'un tiranno in duri ceppi/ 
Se fopravvive alcun • gema , e languisca ! 
Serbin full' orlo delia tomba ancora , 
Per non trovar pietà, P ufato orgoglio; 
E di fua fervitù mordendo il freno , 
Vivano di rofTor , fpirin di rabbia ! — 
Ma dove ,mi trafporta il mio furore ? 
Io fpargo al vento i miei lamenti, e poco 
Giovan gli odj , e gli sdegni a darmi aita. 
Son' io la fchiava intanto , e fervo d' Ani 
Ai più crudeli e barbari tiranni. 

Sulm A. 
Ma non è poi neceflità, che mova 
A fervir d'iftrumento il voftro braccio 
A quanto chiede il lor furore infano • 

E 3 ' Om 
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Obeida^ . : ^ c ^ 

S' io ricufcffe il miniftero orrendo , 
Tra più crudi tormenti il reo morrebbe . 

, SuLM A,», 

Ma il voftro amore in fuo favor non parla? 

: .„ Obeida.. , . 

Ah ! pur troppo parlò., Giacché bifogna 
Oggi efporrc ai tuoi fguardi ij cieco abiffo,; 
Ove precipitai da eccelfa cima, 
Sappi che prima ancor che qui tornaffe 
A vedermi Atamaro , io 1' adorava . 
Speme, ed amor dietro a* rnieifpafli il guida* 
M' offre per prezzo d' uno fguardo un trono , 
Tutto a* miei piedi efpone: e mentr'io fteflà 
Gli offrirei, fe mio foffe, un mondo intero, 
Mentre per lui d' amore avvampo tanto 
Più veemente del fuo , mefchina io deggio 
Vibrare un ferro all'Idol mio nel feno, 

SULMA. 

O barbaro delitto! i Sciti ftefli, . 

vittime ungine, ai fommi Dei 
er di man l'empio coltello, 
Se cosi fido amor foffe lor tìoto,, 

Obeida. 
Anzi fui cor dell'adorato bene 
Mi iofterrebber .vacillante il braccio • 
Ter far più larga, e più profonda piaga, 

, Svi, ma., ; 
E farà ver ! ... . mSm - / w '* 

: . O B E i p A. 

Son cosi fatti in Scizia . 
Ogni fclvaggio libero e sfrenato 

Dif- 
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Diflimile non è. Semplice, umano 
Se oltraggiato non fia; le proprie offcfc 
V endica con ecceflò > e non perdona . 

Sul m a. 

Ma il genitor , che forto i voftri piedi 
La voragine aprì, congiunto al padre 
Dell' occilò Indatiro in amiftade, 
L'arbitro, il conftglier di quefti vecchi , 
Potrà l'offrire indifferente e cheto 
Che fi giunga a compir l'orrenda ftrage, 
Di cui pur' egli è la cagione in parte? 

O B £ I D A* , 

Non mi retta fperanza altro che in lui. 
Dal dolor eh' ei dimoftra , io mi In fingo, 
Che le lacrime fue forfè apriranno j> 
Una ftrada a pietà nei duri petti 
Dell' agrefte fenato, c che più miti 
Diverranno per noi gli afpri decreti • ; * 

Su LM A« 

Voi richiamate ai fenfi miei la vita- 
Troppo in òdio v'avrei, s'io vi vedefll 
Obbedir quefta legge- Il Cielo aborre 
Dj quello fangue il facrirìcio orrendo* 

' Obeida, ... 
Ah Sulma....: ... . ; - „\\ 

SVLMA. 

Voi fremete. 
Obeida. 

( — Uopo tcoinpirW. 
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S C E N A V. 

Sozame, Ermodane , poi Atamaro, e elette i 
Sciti armati , i quali fi /cinerario in fondo ■ 
circondando V altare* 

SOZAME. 

Mia figlia, ahimè! iarà concerta almeno ^ 
Grazia di morte ai prigionier Perfiniri . 
Ermodane. 
Se caderà la vittima dovuta • 
L' ombra del figlio i vendicata affai, 
(i) Credimi quello popolo sì giufto, 
Severo,, ineforabile, non lafcia 
D'accoppiar col rigor clemenza infieme. 

Uno Scita , 
Ed è fuprema legge il ferbar fede 
Ai giuramenti; a noi legge sì facra, 
Che cede loro ogni vendetta, ogn ira. 

Obeida. 
E" noto ; il credo . Voi giurafte adunque 
Che fia di Perfia perdonato al fangue 
Tofto che quefta man Tira vi Ipenga. 

Ermo d a he . 
Sarà tutto falvato, in me t'affida. 

•Obeida*" 
Adefib innanzi a me venga Atamaro. (2) 

Ermodane. 
Si conduca all'aitar. 

* 

SULMA 



(i)AJOÒeidM. . 

(3) Si mitut Jitmro ìnc*m*t$ . Obeida fi fette tr* luì , t4 &m»da** K . 
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Sul m a . 
Nomi ! 
Atamaho* 

Deh prendi , ! 
Prendi , mia cara * e non temer quel ferro ; 
Arma il braccio omicida, il cor mi fvelli 
Riferbato a te fola ; entro vedrai 
Il dolce nome tuo, che amor v'imprefle. 
Tu de' compagni miei falvi la vita, v . N 
Tu doni a me la morte, altro non bramo. 
Son paghi i voti miei, Numi del Cielo ; 
Moro per Pldol mio, pe' miei vaffalli. 
Rafiìcura la man, che trema e fugge 
Dall' ufficio crudele. Unica tema • , -* v 
Sien gli fcherni dei Sciti al petto imbelle, ;J 
Se ti moftri pietofa, o men fevera ; 
Se fmarrita la man , turbati i lumi 
Tarda il coraggio anche un momento fola 
Contro Atamaro a fcaricare il colpo. 

SOZ AME. : _ 

Ah figlia! .... 

SvLMA. 

• * 

Ah donna ! . . »\ 

Obeida. . : 
O difumani Sciti J . 
Qual fangue voi verfate or ne fia noto. - 
Atamaro è mio Prence ; è più, — l'adoro, 
Egli è l' Idolo mio , nuli' altro amai . — 
In quefto punto ifteflb ardo nel feno 
Di tal cocente amor , di tanto fuoco , 
Di quanto mai fin qui bruciafle un core. L 

... 4ta- 

i 
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Atamari. 
Spiro r alma contento . . . 

Ob e i d a. 

Orsù fi lavi 
V offefa d'Imeneo nel fan g ne indegno, (i) 
Voi giurafte falvar tutti i Perfiani ; 
Egli è Perfiano, — - viva, — Obeida mora. (2) 
Vivi Atamaro, moribonda il chieggio* (3) 

ERM ODANE/ 

Obeida \ . - ' 

Sdz A M É * 

Figlia mia ! « 
- Atamaro. 

* ; • ; Sento mancarmi 

Ma pur£ ancor tanta vigor mi refta 
Da feguirti, mio ben, tra l'ombre anch'io. (4? 

Lo Scita . 

Fermati , il facro ferro a te non lice v 
Trattar qui peregrin ; la legge il vieta. ($y 

Ermodane. 
Chi vide mai due più dolenti padri I 

SOZ A ME . (6) 

Barbari numi! al fin compita avrete 
Le ferie de' miei mali* Or va' fui trono 
Torna, Atamaro, e vivi ; acaro prezzo* 
O' comprati i tuoi dì < D'ogni (ventura 
Sola cagion fei tu di mia famiglia ♦ 



Deh 



(1) Alzando il coltello tr* lek, ed Attm+rv. 
<x) Si firift» . 

(0 Cade boccone full' altari . 

(4) Vuol prender* il ferro ■ 

(f) Atamaro fi la/ci a ctief full' alture Ì 

(<5) Ad Ammar§, 
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Deh per tua cura almen la figlia e il padre 
Dentro una tomba iftefla abbian ripofo . 

Ermodane. 
Ornai fi ceda al fato , e fi rifpetti 
L'arbitrio della morte in mano ai Numi. — 
Sciti, non altra vittima bifogna 
Per vendicarci, troppo grande è quella» 
Pietà fucceda alle fevere leggi » , 



IL FINE 
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